Anno pastorale 2011-2012
VERSO LOURDES
Il coraggio e la gioia di dire SI’ 
con Maria di Nazaret

Sussidio 

GUIDA  PER L’USO

a-   Di cosa si tratta?

 E’ un sussidio di nove  schede per la formazione e la preghiera  dei giovani. Si compone di una scheda per ogni mese, da ottobre 2011 al giugno 2012. E un cammino di fede proposto a tutti i giovani di Roma, nelle comunità parrocchiali e religiose, nelle associazioni  e movimenti, per  la realizzazione di un comune progetto pastorale

b- Per quale obiettivo?

E’ duplice

* Attuare  seriamente e felicemente  l’invito di Benedetto XVI  a tutti i giovani del mondo nella  GMG di Madrid. Lo possiamo riassumere così:  “Dire  sì  a  Gesù Cristo come maestro sicuro ed amico fedele per  dare senso e gioia alla vita” 

* Per realizzare questa scelta  del Sì a Cristo,  vogliamo incontrare Maria di Nazaret , la prima giovane donna del  Si’, con un  pellegrinaggio dei giovani a Lourdes nell’agosto del 2012. Ebbene- e questo è  il secondo obiettivo-  intendiamo prepararci  concretamente  a questo  incontro  mariano  con tutte le comunità giovanili della diocesi di  Roma 
c- Qual è il tema?

*  “Dire di sì a Gesù Cristo”, secondo l’invito del Papa. Ha dunque al centro la fede, una fede giovanile capace di una scelta radicale, convinta e responsabile: la scelta di Gesù Cristo, in risposta alla scelta che  Lui  ha fatto per primo di noi (cfr Giov 15,16).

 *  Ma  la  scelta  di fede in Gesù  non  avviene a caso o secondo la propria soggettività . Avviene dentro una comunità di  gente che sceglie  Gesù, la Chiesa, la comunità dei grandi “elettori” di Cristo. E nella Chiesa  vi sono modelli splendidi di tale scelta, i santi. Tra essi spicca  Maria di Nazaret, la donna del Sì totale e della gioia  inseparabile espressa con il Magnificat. 

 * Noi meditiamo il Sì di Maria, recandoci a Lourdes. Lì, davanti alla famosa Grotta delle apparizioni,  una  giovane di 14 anni , Bernardetta Soubirous, fu coinvolta nel Sì di Maria al Signore, dando il suo generoso consenso ad un compito non facile: fare di Lourdes il luogo dell’incontro ‘miracoloso’ di Gesù Crocifisso con i suoi fratelli e sorelle sofferenti nell’anima e nel corpo, di tutto il mondo. 
* Maria e Bernardetta invitano ciascun giovane pellegrino a Lourdes a continuare il loro Sì con la propria scelta di Gesù Cristo, che vuol dire trovare la propria vocazione seguendo Gesù “come maestro sicuro ed amico fedele per dare senso e gioia alla vita”. Non dimentichiamo che si tratta di un’esperienza forte e delicata, che richiede una seria riflessione . Nel Vangelo un giovane ricco disse No a Gesù (cfr Mt 19,16-30); ma altri due giovani gli dissero Sì e divennero suoi apostoli(cf Giov 1, 35-39).
*  I tre Sì , di Maria, di Bernardetta e del giovane, formano il contenuto delle schede di riflessione. 

	Sicchè alla fine ogni giovane che avrà fatto il cammino qui indicato potrà verificare in se stesso due  solide verità esistenziali: 

- dire di sì a Gesù Cristo è dire di sì alla vita, secondo le sue celebri parole :”Io sono venuto perché tutti abbiano la vita , e vita in abbondanza” (Giov 10,10 );

- dire di sì a Gesù con Maria significa  provare la gioia del Magnificat che è la visione di una grande speranza  attraverso i piccoli atti  di fede e di amore di ogni giorno.


d- Quale percorso? 

  Comprende un  cammino in tre tappe articolato ciascuno in tre nuclei di riflessione. 
* Il primo nucleo si concentra sul Sì di Maria  in tre momenti: il Sì degli inizi (Annunciazione, Visitazione, Nascita di Gesù), il Sì della festa (nozze di Cana), il Sì della piena donazione (sul Calvario e  con la comunità  di Pentecoste). 

* Il secondo nucleo riflette sul Sì di Bernardetta, anche qui in tre momenti: il Sì degli inizi (una vita povera, umile e serena); il Sì delle apparizioni (la grande gioia); il Sì della fedeltà (nella sua vita di suora giovane).
* Il terzo nucleo punta sul Sì di ogni  giovane  sulla scia e con l’aiuto immancabile di  Maria di Nazaret, di santa Bernardetta e di tanti altri giovani che hanno fatto la scelta stabile di seguire Gesù. In tre momenti: quale Sì attende Gesù (il coraggio della scelta); il Sì a Gesù nel servizio a chi soffre; il Sì di riscoperta e devozione a Maria. 
	Seguire Gesù è stargli dietro, quasi con il fiato sopra, da amico ad un amico straordinario. Lui lo  espresse proprio così ad un giovane che gli chiedeva il segreto per avere la vita eterna: “Vieni e seguimi” (cfr Mt 19,21). Purtroppo quel giovane uomo disse di no, ma il Vangelo annota: “se ne andò triste”. Sarà sempre ricordato come  il “giovane infelice” perché disse no a Gesù. 

Ma cosa  è questo, rispetto a quanti hanno detto di sì? 


e-  Come è l’itinerario?

Facendo perno sulla vita, ogni scheda non vuol essere una predica o istruzione a senso unico, ma un dialogo che comprende diversi momenti coinvolgenti, secondo l’argomento della scheda:

I. Domanda (provocazione, dubbi, mentalità corrente…);  

II. In ascolto (la Parola di Dio nella sorgente della Bibbia e nella voce della Chiesa);
III. Traccia per una riflessione e una condivisione (momento di dialogo e di  reciproca comunicazione);
IV. Preghiera conclusiva (comprende prevalentemente testi biblici mariani, favorendo un momento di adorazione).
f- Quale svolgimento?

* I temi sono proposti secondo un loro logica interna che si legge nella scheda. La migliore  esecuzione è secondo la scadenza mensile.  
Si noterà una certa ampiezza per le schede della seconda tappa riguardante Bernardetta e Lourdes, perché sono informazioni  forse poco note ed interessanti.
* Si mantenga sempre una partecipazione attiva  e aperta, in un reale cammino di condivisione. Può avvenire in parrocchia, al centro giovanile, all’aperto (pub, palestra..) invitando altri giovani, in casa…

* E’ del tutto raccomandabile che l’incontro possa essere interparrocchiale, con l’animazione ogni volta di un gruppo giovanile, secondo una propria fantasia e creatività.
Benvenuti  tutti gli arricchimenti e adattamenti adeguati al gruppo giovanile.
g- Ecco il quadro globale che comprende le singole schede con il  tema specifico di ognuna e il tempo di attuazione.
I TAPPA: IL SÌ DI MARIA 
	Scheda 1
	Il Sì degli inizi: dall’Annunciazione al Natale
	Ottobre  2011

	Scheda 2
	Il Sì della festa: alle nozze di  Cana e durante la missione di Gesù
	Novembre 2011

	Scheda 3
	Il Sì  della donazione totale: dal Calvario alla Pentecoste
	Dicembre 2011


II TAPPA: IL SI’ DI BERNARDETTA   
	Scheda 4
	Il Sì degli  inizi: una vita povera, umile e serena
	Gennaio 2012

	Scheda 5
	Il  Sì  delle Apparizioni: una gioia indicibile
	Febbraio 2012

	Scheda 6
	Il Sì della fedeltà : nella fatica di ogni giorno fino al grande Incontro
	Marzo 2012


III TAPPA: IL SI’  DI GIOVANI PELLEGRINI A LOURDES
	Scheda 7
	Il Sì dei giovani a Lourdes: il coraggio della scelta
	Aprile 2012

	Scheda 8
	Il Sì dei giovani a Lourdes con le persone sofferenti: la gioia del servizio
	Maggio 2012

	Scheda 9
	Il Sì dei giovani a Roma a partire da Lourdes: l’impegno di una vita in una riscoperta amicizia con Maria 
	Giugno 2012


	I TAPPA: IL SI’ DI MARIA

Da esso tutto è partito


Dire di sì e’ più difficile che dire di no. “Sì” vuol dire ascolto, accoglienza, collaborazione. Dio ha voluto aver bisogno del Sì di una creatura umana, Maria di Nazaret, giovane donna sconosciuta, in un paese  ignorato, perché suo Figlio Gesù potesse  diventare il nostro fratello Salvatore. Dopo il no a Dio di Adamo ed  Eva nelle creazione del mondo, risuona il Sì di Maria all’origine del mondo nuovo, quello del Regno di Dio secondo il Vangelo di Gesù.
E su questo Sì al progetto di Dio si distende tutta l’esistenza di Maria: nel momento sorgivo dell’Annunciazione, nel momento gioioso delle nozze di Cana, nel momento drammatico del sacrificio del Figlio Gesù quando nacque la Chiesa. Sono i contenuti delle 3 schede che seguono.
Scheda  1
“ Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38)
 IL SI’ DEGLI INIZI
Dall’Annunciazione al Natale.
 I. LA DOMANDA 

  Sul filo di partenza del nostro pellegrinaggio, le domande sono più di una. Cerchiamo di dircele, la risposta sarà più vicina alla nostra vita.
* Perché ci può interessare Maria di Nazaret nel nostro cammino di fede? Una donna di duemila anni  fa, che  abitava non la Roma degli imperatori, né l’Atene dei filosofi, ma un villaggio sconosciuto della Galilea, nemmeno nominato nelle carte geografiche del popolo di Dio, Israele?

* Che cosa ha da dire Maria di Nazaret a noi giovani così distanti da lei? Dato che questo pellegrinaggio a Lourdes ha per obiettivo imparare a dire di Sì a Gesù, quale Sì ebbe a dire Maria, e non da persona adulta, stagionata, ma quando era giovane, magari giovane come noi?
*  Come  realizzò Maria il suo sì a Dio? In quale occasione? Fu facile o difficile? Disse Sì lamentandosi, come capita a noi, o lo fece generosamente, non perché magari era un Sì facile, ma perché era grande e bello…? 
II. IN ASCOLTO  
      A/ LA PAROLA DI DIO
* Per avere una risposta adeguata alle nostre domande, dobbiamo rifarci direttamente a quella straordinaria fonte della verità che è il Vangelo, in particolare il terzo Vangelo, il Vangelo secondo Luca. Luca era un uomo di grande cultura, diventato cristiano nella fiorente comunità di Antiochia,  oggi cittadina collocata a sud della Turchia. Ebbene, dopo che Gesù risorse dai morti ed inviò lo Spirito Santo sui discepoli raccolti a formare la prima Chiesa, dove era presente anche Maria,  Luca si rese conto che era importante mantenere viva la memoria del Maestro, e allora da buono storico  investigò gli avvenimenti importanti della vita di Gesù e scrisse il suo vangelo, accanto a quello di Marco e di Matteo,  ma compose pure il libro chiamato Atti degli Apostoli,  che  raccoglieva  la prima missione della Chiesa in particolare con l’opera di San Paolo. Così Luca, componendo un libro in due volumi  fece racconto della ‘storia’ di Gesù ed insieme dei suoi apostoli diventati  annunciatori di Gesù nelle diverse regioni del mondo, fino a Roma. Per fare questo delicato lavoro di memoria, Luca non si limitò a iniziare dalla predicazione di Giovanni Battista e dal battesimo di Gesù (come invece fece Marco), ma  volle andare alle origini, quando Gesù stesso venne al mondo. 
Ebbene, quali furono le origini di Gesù? Chi fu sua madre? Ci fu anche un padre? Come si comportarono davanti alla nascita e crescita di un bambino, Gesù,  che avrebbe sconvolto la storia del mondo? Quali Sì furono loro richiesti?
*  Chi  meglio di Maria di Nazaret,  ritenuta da sempre la madre di Gesù, poteva  fare da  riferimento, quale persona informata dei fatti, dando informazioni di prima mano?. Luca se ne servì e compose la prima  parte del suo vangelo, quello che viene oggi denominato vangelo dell’infanzia (cc. 1-2). In questi capitoli noi troviamo una sorprendente serie di  Sì di Maria a Dio, per cui possiamo dire che Gesù il Salvatore del mondo è venuto in mezzo a noi per il Sì di Maria. 
Qui abbiamo la risposta al nostro chiederci perché e come Maria interessa la nostra ricerca sul Sì da dare a Gesù: lo possiamo fare, anzi dobbiamo farlo, perché grazie al suo prese dimora fra noi quel Gesù che ci sta chiedendo il nostro Sì. 

 * E’ un Sì quello di Maria a Dio che occupa  tutto il periodo della prima infanzia di Gesù, si potrebbe dire i suoi primi dodici anni. In questo periodo di tempo cogliamo i due grandi Sì della Madonna: il primo Sì va direttamente a Dio nel racconto dell’Annunciazione;  il secondo Sì va a Dio attraverso un atto di amore di Maria verso Elisabetta, come si  racconta nel brano della Visitazione. Vi sarebbe anche il Sì di Maria al censimento di Cesare Augusto durante i quale nacque Gesù; vi è il Sì di Maria alla legge del Tempio dove portò Gesù per offrirlo a Dio e le fu richiesto il Sì ascoltando la profezia di dolore da parte di Simeone; infine ci fu il Sì, anche’esso non facile, di accettare le scelte del suo figlio Gesù nel tempio di Gerusalemme.
(1) IL RACCONTO DELL’ANNUNCIAZIONE 
      O IL  SÌ TOTALE E SENZA LIMITI DI MARIA A DIO

Dal vangelo secondo Luca 1,26-38
26Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, 27a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 28Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te».
29A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 30L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 31Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 32Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre 33e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
34Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». 35Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 36Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: 37nulla è impossibile a Dio». 38Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

Punti forti
* Il racconto è  un breve ma intenso squarcio  di vita.  Il Sì di Maria è facile da individuare, sta  alla fine dell’incontro con l’arcangelo Gabriele, nel versetto ultimo del racconto: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». (v. 38). Vuol dire che un Sì a Dio va emesso cercando di capire di cosa si tratta, che cosa le viene effettivamente proposto, quale sia la motivazione  genuina del Sì. 

* Maria è una giovane donna, sui 14-15 anni.  Allora era il tempo di dire grandi sì  fin da giovani, come il sì al matrimonio. Maria infatti era fidanzata con un giovane uomo di nome Giuseppe e lo amava  e voleva sposarsi con lui.
 * Dio – rappresentato da Gabriele, il suo angelo ambasciatore- in certo modo afferra questa disponibilità di dire Sì all’amore da parte di Maria  e le chiede di dire di Sì ad un suo progetto di amore ancora più grande, un progetto che non annulla l’amore a Giuseppe (infatti  Maria lo sposa proprio su ordine di Dio), ma lo fa volare ancora più alto: si tratta di dare la vita umana a Gesù, il Figlio dell’Altissimo, il Salvatore del mondo. Sarà il Sì per un reale, personale, sacrificio ma di una portata enorme: permette il servizio di salvezza di Gesù a tutta l’umanità per tutti i tempi e i luoghi. 
*Ma il  Sì non deve essere atto irragionevole, di impeto emotivo. Maria interroga: come può avvenire  di essere madre di Gesù fuori del mio matrimonio con Giuseppe? La risposta: “ciò avverrà per la grazia onnipotente dello Spirito Santo,  il bambino che nascerà da te sarà Figlio di Dio, e gli darai il nome  Gesù”. Dio è capace  di fare ciò che è impossibile all’uomo. Fidati di lui senza riserve. 
* E qui Maria, con il coraggio del vero credente nel Dio di Abramo ed anche  con il coraggio di essere,  in quanto giovane, capace di grandi imprese, dice sì: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me  secondo  la tua parola”. 

* Notiamo: 
- è un sì meditato, non sventato;

-  un  sì senza riserve, che parte oggi, ma che si apre ad un grande progetto che solcherà tutta la sua vita; 
-  non come una schiava: nella Bibbia ‘servo/a’ può voler dire, come nel caso nostro, che si tratta di una  persona così amica e  vicina a  Dio da venire assunta al suo servizio;  
-  un Sì che - come sappiamo dalla vita di Maria -  incontrerà dei sacrifici, il primo dei quali appare subito: è la sua angustia nei confronti dell’amato Giuseppe, e l’ultimo sarà sul Calvario con il suo stesso Figlio in croce; 
- ma è un Sì senza ripensamenti perché ritiene che il Dio dei Padri di cui essa sentiva leggere nella sinagoga mantiene la  Parola di salvare il mondo; 

- è un Sì circondato dalla straordinaria benevolenza di Dio (Maria, piena di grazia) che si concluderà con l’assunzione in cielo accanto a Gesù. 
	Ogni  Sì richiesto ad un giovane ha il profumo del Sì di Maria, come Lei riceve la proposta di un grande progetto: dare a Gesù la possibilità di salvare le persone. Lourdes è diventata  la patria  singolare del Sì a Dio con Maria. Lo vedremo incontrando Bernardetta.


( 2) IL RACCONTO DELla visitazione  
     o il sì  dell’amore a dio che si manifesta nel sì dell’amOre verso   

     elisabetta, il suo prossimo 
Dal vangelo secondo Luca 1,39-45
39In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 42ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 45E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Punti forti

* Cogliamo subito la logica di questo racconto della visitazione unito con quello dell’ annunciazione: il Sì a Dio diventa Sì al prossimo. Si legge che senza indugi “Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa”. La tradizione dice che è il villaggio di Ain Karen nella zona sudovest di Gerusalemme.
* In entrambi i casi si tratta di un Sì che non si ferma in convenevoli da salotto, ma si traduce in servizio pratico, operativo, si fa amore che serve: prima accogliendo Gesù nel suo seno, ora – sempre con Gesù dentro di sé - accudendo ai bisogni di Elisabetta, la sua cugina molto anziana.
 * Si noterà come questo servizio abbia un significato profondo che forse ci sfugge: amare ed aiutare il prossimo è sempre portare Gesù all’altro, come è stato per Maria, ed insieme significa rendersi conto che colui che è beneficato da un discepolo di Gesù, da un cristiano vero, avverte che c’ è Gesù in lui e lo accoglie con gioia come fa Giovanni Battista che sobbalza nel seno di sua madre Elisabetta.
* Proprio a questo punto tale doppio sì a Dio e al prossimo porta Maria ad avere il cuore pieno di gioia. E canta. E’ il Magnificat che  pregheremo alla fine della scheda  e commenteremo nella scheda finale.

	L’ amore al prossimo, il Sì alle sue necessità diventa dunque prova della sincerità del Sì a Dio, del nostro amore per Lui.  A Lourdes si canta in continuità il Magnificat, perché lì Maria continua il  suo Sì a Dio e al prossimo  nel cuore e nella voce di sani e malati, di italiani, cinesi, africani, filippini, brasiliani, abitanti della Samoa…, in una sinfonia bellissima di fede, speranza e carità 


B/  LA VOCE DELLA CHIESA

Non sembri strano questo riferirsi alla Chiesa. Maria e la Chiesa sono profondamente unite, perché la Chiesa è corpo di Gesù, di cui Maria è madre. Il Sì generoso di Maria a Dio e al prossimo a causa di Gesù, diventa modello del Sì della Chiesa. Perciò nella Chiesa si trovano tante testimonianze di Sì a Dio  e al prossimo vissute con una generosità esemplare e commovente come è stato per Maria. Qui  riportiamo due pensieri: un breve testo catechistico e la  riflessione di un Vescovo, don Tonino Bello.

 1. LA VOCE DEL CATECHISMO 
E’ preso da YOUCAT (youth catechism o catechismo dei giovani) il  volumetto che Benedetto XVI  ha donato a tutti i giovani alla GMG di Madrid. 
Al  n. 84 viene posta una domanda: Maria era un mero strumento di Dio?
Risposta: “Maria è stata ben più di uno strumento passivo di Dio; l’Incarnazione di Dio è avventa anche per il tramite del suo consenso attivo. All’angelo che le annunciò che ella avrebbe dato alla luce il “Figlio dell’Altissimo”, Maria rispose: “Avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38). La redenzione dell’umanità ad opera di Gesù Cristo inizia con una domanda di Dio, con la risposta affermativa di un essere umano e con una gravidanza “illegittima” (in un modo di pensare solo umano). A questo modo così poco abituale Maria divenne per noi la porta del cielo”. 
E’ interessante notare che una immagine accompagna questo testo: la Madonna nella grotta di Lourdes. 

2. La  voce di un Vescovo
Maria, donna accogliente.
La frase si trova in un testo del Concilio, ed è splendida per dottrina e concisione. Dice che, all'annuncio dell'ange​lo, Maria Vergine «accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio».

* Nel cuore e nel corpo.

Fu, cioè, discepola e madre del Verbo. Discepola, perché si mise in ascolto della Parola, e la conservò per sempre nel cuore. Madre, perché offrì il suo grembo alla Parola, e la custodì per nove mesi nello scrigno del corpo. Sant'Agostino osa dire che Maria fu più grande per aver accolto la Parola nel cuore, che per averla accolta nel grembo.

Forse,per capire fino in fondo la bellezza di questa verità, il vocabolario non basta. Bisogna ricorrere alle espressioni visive. E allora non c'è di meglio che rifarsi a una celebre icona orientale, che raffigura Maria col divin Figlio Gesù inscritto sul petto. E’ indicata come la Madon​na del segno, ma potrebbe essere chiamata la Madonna dell'accoglienza, perché con gli avambracci levati in alto, in atteggiamento di offertorio o di resa, essa appare il simbolo vivo della più gratuita ospitalità.

* Accolse nel cuore.

Fece largo, cioè, nei suoi pensieri ai pensieri di Dio; ma non si sentì per questo ridotta al silenzio. Offrì volentieri il terreno vergine del suo spirito alla germinazione del Verbo; ma non si considerò espropriata di nulla. Gli cedette con gioia il suolo più inviolabile della sua vita interiore; ma senza dover ridurre gli spazi della sua libertà. Diede stabile alloggio al Signore nelle stanze più segrete della sua anima; ma non ne sentì la presenza come violazione di domicilio.

* Accolse nel corpo.

Sentì, cioè, il peso fisico di un altro essere che prendeva dimora nel suo grembo di madre. Adattò, quindi, i suoi ritmi a quelli dell'ospite. Modificò le sue abitudini, in funzione di un compito che non le alleggeriva certo la vita. Consacrò i suoi giorni alla gestazione di una creatura che non le avrebbe risparmiato preoccupazioni e fastidi. E poiché il frutto benedetto del seno suo era il Verbo di Dio che si incarnava per la salvezza dell'umanità, capì di aver contratto con tutti i figli di Eva un debito di accoglienza che avrebbe pagato con cambiali di lacrime.

* Accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio.

Quella ospitalità fondamentale la dice lunga sullo stile di Maria, delle cui mille altre accoglienze il Vangelo non parla, ma che non ci è difficile intuire. Nessuno fu mai respinto da lei. E tutti trovarono riparo sotto la sua ombra. Dalle vicine di casa alle antiche compagne di Nazaret. Dai parenti di Giuseppe agli amici di gioventù di suo figlio. Dai poveri della contrada ai pellegrini di passaggio. Da Pietro in lacrime dopo il tradimento a Giuda che forse quella notte non riuscì a trovarla in casa...

(Tonino Bello, Maria donna dei nostri giorni, ed. San Paolo 1993, 28-29).
III. TRACCIA DI RIFLESSIONE  E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 

* Cominciamo a renderci conto che un sì o un no non sono mai senza effetto, nel bene e purtroppo anche nel male. Sono affidati alla nostra responsabilità. Ne siamo convinti? Proviamo a discuterne   insieme. 

* Il Dio di Gesù Cristo, il Dio della Bibbia, partecipa con i suoi progetti nella nostra storia, non però obbligando dall’esterno, ma chiedendo dall’interno, cioè alla coscienza di ognuno. Maria diventa in questo una icona esemplare e indimenticabile. I dipinti dell’Annunciazione e Visitazione di Maria riempiono i nostri musei. Perché è data tanta importanza a questo Sì di Maria?

* Nella Bibbia a chi è giovane, come Giuseppe l’ebreo, Mosè, Samuele, Davide, Geremia e da ultimo Maria di Nazaret, Dio fa richiesta di cose grandi. Questo vuol dire che Dio fa cose grandi con forze deboli.  Ma anche con le forze deboli, un giovane, dicendo di Sì a Dio, diventa capace di cose grandi. E’ proprio quello che Maria dice cantando nel Magnificat.
 * Il sì di Maria comprende un duplice impegno: amore a Dio e amore al prossimo come conseguenza e verifica del primo. Perché una connessione così stretta?
b-  Per una condivisione

* Cosa ha colpito di più nei due racconti dell’Annunciazione e della Visitazione? Proviamo a scambiarci i punti di vista. 
* Un grande scrittore Reinhold Schneider fa un’affermazione degna di approfondimento ripresa da YouCat: “La risposta di Maria (nell’Annunciazione dell’angelo) è la parola più decisiva della storia” (R.Schneider ). Come si motiva questa affermazione? E se Maria avesse detto di no che cosa sarebbe capitato? Maria sarebbe ancora ricordata?

* Cercare nella Bibbia altri personaggi che hanno detto sì o no a Dio, a Gesù: Isaia ma anche Giuda, Pietro ma anche il giovane ricco, Paolo ma anche Anania e Saffira in Atti 5… Chiedersi il perché.
IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

Ne esiste una, diventata celebre, il Magnificat, perché sgorga dal Sì di Maria a Dio e ad Elisabetta, entrambi hanno chiesto aiuto a lei e Maria ha detto di Sì. Prima leggiamo in silenzio le parole di Maria, poi cerchiamo di capirne il senso alla luce del racconto dell’Annunciazione e della Visitazione. Infine  preghiamo o cantiamo, con Maria, le sue stesse parole.
«L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva detto ai nostri padri,
per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Scheda  2

“Fate quello che Gesù vi dirà” (Giov 2,5)
IL SÌ DELLA  FESTA 

Alle nozze di Cana e durante la missione di Gesù
I. LA DOMANDA 

* Il Si’ dell’Annunciazione e della Visitazione è un sì bello, commovente, che fa piacere. Ma dopo, cosa avviene dopo? Sappiamo delle difficoltà che Maria ha incontrato: insidie di Erode verso il bambino Gesù, quindi fuga notturna in Egitto, la profezia dura della spada nel cuore da parte di Simeone nel Tempio, ed infine, una spiacevole sorpresa: il ragazzo Gesù si era staccato dalla comitiva senza dirlo. Ebbene, ecco la domanda in queste situazioni: che ne è del Sì dell’annunciazione? Maria come ha mantenuto la sua fedeltà a Dio e al prossimo? 
* Vi è un episodio della vita di Gesù in cui è presente Maria, a Cana di Galilea, dove c’era una festa di nozze. Conosciamo l’intervento di Maria, ma anche la risposta, che pare dura, di Gesù. Perché questo atteggiamento?

* Le nozze di Cana richiamano la memoria di una festa, momenti di gioia grande, spensierata. E’ possibile fare festa quando tante persone stanno male? Il Signore vuole che vi rinunciamo? Cosa ci chiede di fronte ai bisogni altrui? Come  si comportò Maria di Nazaret?
* Sentito il racconto delle nozze di Cana, può venire una bella domanda: perché Dio vuole la nostra gioia? Quali condizioni mette Gesù? Come vi ha risposto Maria? E’ possibile essere cristiani ed essere contenti?
II.     IN ASCOLTO
 A/ LA PAROLA DI DIO

Maria di Nazaret è stata una donna viva, non di cartapesta, cui piaceva conoscere le persone, gli avvenimenti della vita, nel suo villaggio, quando andava alla fontana e in sinagoga e poi quando con parenti ed amici faceva i pellegrinaggi prescritti a Gerusalemme. Veniva a sapere notizie belle e brutte,  gli capitava di soffrire per le notizie non belle, ma non gli mancava il bel sorriso di donna giovane ed anche il riso, quando capitava. Nella sua vita il primo Sì a Dio ha continuato in una serie di altri Sì, talvolta più facili, altre volte più difficili. Vogliamo ascoltare ciò che Luca, lo ‘storico’ di Maria, ci racconta nel suo vangelo.
Ci riferiamo a tre momenti: quando Maria con Giuseppe, andò alla ricerca di Gesù smarrito; quando Maria partecipò con Gesù, già all’opera con la sua missione, alle nozze in Cana di Galilea; quando una donna del popolo lodò indirettamente Maria perché portò nel suo seno Gesù. 
Vedremo che si distende davanti a noi la tavolozza dei diversi colori del Sì di Maria a Dio.
	Nella storia del popolo di Dio e segnatamente  nella storia di Gesù (nei vangeli) si assiste ad un  intreccio permanente di sì e di no. Di sì a Dio, a Gesù e di no al maligno e ai suoi alleati (che equivale a dire sì a Dio, a Gesù). Purtroppo vi sono anche dei no a Dio, a Gesù e dei sì al maligno e ai suoi alleati (che equivale a dire dei no a Dio, a Gesù). Maria è  la donna del sì a Dio, a Gesù, in maniera alta e permanente.


(1) GESÙ SMARRITO E RITROVATO NEL TEMPIO DI GERUSALEMME
O LA GIOIA DI SCOPRIRE IL PROGETTO DI DIO SUL FIGLIO GESU’
Sul calendario di casa di Giuseppe, Maria e Gesù, è segnato un giorno speciale: Pasqua. Siamo verso metà marzo. Gesù ha dodici anni, ha il diritto e dovere di fare con  i suoi genitori e parenti per la prima volta il pellegrinaggio alla Città Santa, a Gerusalemme, circa un centinaio di km da Nazaret. Gesù ha imparato nella sinagoga a leggere e scrivere, conosce la storia gloriosa e drammatica del suo popolo ebraico, sa che nel Tempio vi sono gli studiosi della Legge (Torah) e dei libri sacri, quelli che oggi chiamiamo Antico Testamento. Gesù è desideroso di andare, i genitori sono fieri di questo figlio, ma anche qui la gioia è solcata da una prova che per Maria sarà una significativa scoperta, come al tempo dell’Annunciazione.
Ma vediamo prima il resoconto di Luca 

Dal Vangelo secondo Luca 2, 41-52
 41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. 43Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.
51Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 52E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Punti forti

* Come primo dato mettiamo a fuoco il Sì obbediente  questa volta di tutta la famiglia di Nazaret alla Legge del Signore che chiedeva questo pellegrinaggio al tempo di Pasqua. Era un cammino non facile per la lunghezza, per il pericolo di ladroni, per il controllo diffidente del potere occupante. Eppure i tre vanno, perché si tratta di una festa, la Pasqua, che commemora la grande liberazione dall’Egitto e l’alleanza con Dio, cui Maria ed anche Giuseppe  e Gesù fin dalla nascita hanno detto Sì.
* Al centro sta l’incontro e quasi scontro dei genitori con il figlio che si era perduto piuttosto volontariamente restando in una zona del Tempio a parlare con i  maestri della Legge. Ma  vi era una ragione: Gesù, ormai riconosciuto membro della comunità, vuol conoscere e realizzare la vocazione che Dio, suo Padre, aveva stabilito per lui. In fondo era quanto l’angelo Gabriele aveva detto a Maria nell’annuncio della sua maternità.
* Maria è chiamata a rinnovare il suo Sì.  La prima volta fu al tempo del concepimento e della nascita di Gesù, adesso, dodici anni dopo, quando Gesù in certo modo rinasce, in quanto maggiorenne, nella famiglia del popolo di Dio. Ma come dice il suo Sì Maria? Con il sano realismo di chi si sente responsabile di quel figlio datole da Dio, per cui non manca una specie di rimprovero in cui esprime l’angoscia sua e di Giuseppe; dopo la spiegazione di Gesù, Maria rinnova il suo Sì a Dio, e non in maniera svelta e superficiale. Vi è  un disegno misterioso che la supera, come già nell’Annunciazione, ma si fida di Dio e “custodisce  le parole di Gesù nel suo cuore”.
* Certamente ricorderà ogni giorno queste parole di Gesù che segnano il suo destino. Stupita e interiormente serena, felice, vedendo come Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
(2) MARIA PARTECIPA CON GESU’ ALLE NOZZE DI CANA
O  LA GIOIA DI MARIA PER LA FESTA DEGLI ALTRI

Gesù dopo il battesimo ricevuto dal Battista al fiume Giordano e dopo aver chiamato i suoi discepoli, va con loro al nord, in Galilea, dove inizia la sua missione di annuncio del Vangelo, della Bella Notizia, la notizia del Regno di Dio (cf Mc 1,14-15), che potremmo tradurre così: la notizia che Dio - tramite Gesù - propone ad ogni creatura umana la sua ultima, definitiva alleanza, cioè la sua amicizia di Padre che salva dal male e introduce in un mondo di pace e di gioia. Ebbene tale bella notizia deve avere tra i primi fruitori una coppia di sposi nel giorno di nozze. E quanto avviene a Cana di Galilea, meta ancora  oggi dei pellegrini in Terra Santa. E’ a una decina di km dall’abitazione di Maria e Giuseppe a Nazaret. Tra gli  invitati a nozze vi è anche Maria, che forse era imparentata con questi sposi. Maria vede con gioia, forse dopo tanto tempo, il  figlio Gesù che viene dalla Giudea con i discepoli.
Dal Vangelo secondo Giovanni, 2,1-11

1 Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 4E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 5Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
6Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. 7E Gesù disse loro: «Riempite d'acqua le anfore»; e le riempirono fino all'orlo. 8Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 9Come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto - il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l'acqua - chiamò lo sposo 10e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all'inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». 
11Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
Punti forti
* Portare la gioia del Signore nel giorno di nozze è un fatto congruo allo stile di Gesù, che amava le famiglie, di una anzi divenne ospite stabile, la famiglia di Marta, Maria e Lazzaro (cf. Lc 10, 38-42). Maria invitata alle nozze partecipa volentieri. Le ricorda il suo matrimonio. Maria ne gode. Anche questo Sì alla festa delle persone le appartiene. 
* Ma le cose non vanno per il verso giusto: viene a mancare il vino, bevanda che - si dice nella Bibbia -“allieta il cuore dell’uomo” (Sal 104,15). Maria interviene: il Sì a godersi la festa si traduce nel Sì ad aiutare altri a fare festa, a tirar fuori quei poveri sposi dall’impaccio. Ne parla a Gesù: “Non hanno più vino”.
* Qui avviene un certo confronto tra Gesù e sua madre. E’ un momento importante perché Gesù non vuol negare la gioia della festa (farà il miracolo), ma vuole che si comprenda bene che la festa, ogni festa umana ha radici più profonde. Egli la collega alla sua “ora”, che nel linguaggio di Gesù vuol dire la sua Pasqua, quando egli dona per amore la sua vita per noi e perciò risorge dai morti (cfr. Giov 13,1).   Ebbene questo avvenimento drammatico e felice fa sì che l’uomo trovi nella Pasqua di Gesù l’energia  di fare festa anche quando umanamente non gli riesce. Allora il vino diventa abbondante come un fiume, ed è vino buono, migliore di quello bevuto in precedenza, pigiato da vigne umane.
* Ma ecco, nella premura di Maria non vi è forse un atto di amore che bene evoca il dono pasquale che Gesù fa di sé? Ecco è l’amore che costituisce l’orologio di Gesù. Dove c’è amore c’è sempre l’ora di  Pasqua che avviene.

* Maria, come già fece nel tempio con Gesù dodicenne, si apre alla lezione del Figlio e con umile, profondo rispetto e piena fiducia dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. E’ una maniera nuova per ripetere il Sì delle origini, dell’annuncio a Nazaret.
* La festa riprende ancora più gioiosa nello stupore comprensibile del maggiordomo e degli sposi, ma non dei servi, tanto meno di  Maria che“sapevano” ciò che era capitato.
(3) IL GRIDO DI FELICITAZIONI DI UNA DONNA DEL POPOLO A MARIA

O LA GIOIA DI ASCOLTARE E METTERE IN PRATICA LA PAROLA DI DIO

Gesù è in piena missione con i suoi discepoli. Gira per tutta la Galilea, annunciando il Regno di Dio, come abbiamo accennato sopra, comprovando con segni di amore al prossimo l’amore del Padre per Lui e per noi, suscitando una grande gioia in Gesù stesso (cf Lc 10, 21-24). Era quasi inevitabile che anche la gente del popolo cui  faceva solo del bene alzasse la sua lode e il suo grazie. E’ quanto capitò un giorno, da parte verosimilmente di una madre di famiglia dalla voce tanto forte da farsi sentire da Gesù. Ecco il testo:
 Dal Vangelo secondo Luca 11, 27-28

27Mentre diceva questo, una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». 28Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano! 
Punti forti

* Nell’uso antico, ma che è giunto fino ai nostri tempi, l’elogio alla madre avveniva in relazione alle benemerenze del figlio (e viceversa). Questa donna che ha portato Gesù e lo ha allattato si chiama Maria di Nazaret.  In radice vi è il riconoscimento del Sì di Maria ad essere madre, di Maria e con lei di ogni donna che diventa mamma. Lo stesso vale per chi diventa padre.  
* Maria viene detta ‘beata’: è facile il raccordo con l’avveramento delle parole di Elisabetta a Maria: “Beata te, perché hai creduto” (Lc 1,42-45), e di Maria stessa nel Magnificat: “Tutte le genti mi chiameranno beata” (Lc 1,48). Qui il motivo della gioia per Maria sale di un gradino: perché il suo Sì è stato animato dalla infinita fiducia di Dio. 
* Le parole di Gesù non smentiscono la popolana osannante Maria, indicano in termini generali che la gioia sta nel dire di sì alla parola di Dio, conoscendola e praticandola. Ebbene Maria ha fatto anche questo terzo livello di Sì a Dio: perfetta nell’ascoltare e nell’osservare la Parola: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38; cfr. 8,19-21).
	Alla scuola di  Maria non si rinuncia a dire sì alla gioia, alla festa come esperienza sana di umanità. Ma  Maria ci avverte che la gioia vale per se stessi, se la si condivide con gli altri. Il contrario di quanto faceva il ricco epulone verso il povero Lazzaro (Lc 16.19-31).


B/ LA VOCE DELLA CHIESA

1. Prendiamo dal CATECHISMO DEI GIOVANI, VENITE E VEDRETE, un passo che indica le radici da cui nasce il Sì di Maria.  
“Concludendo il racconto della nascita di Gesù e della visita dei pastori, Luca annota “Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Lc 2,19). Con due semplici verbi, custodire e meditare, Luca fotografa Maria nella sua realtà più profonda: è la perfetta discepola del Signore, in ascolto della sua parola. Custodire significa ricordare scrupolosamente, gelosamente, con amore, senza nulla dimenticare. Meditare significa assimilare, lasciarsi coinvolgere nell’intimo – il “cuore”, appunto –, comparare una verità con l’altra, scorgendone sempre meglio la logica profonda, la direzione di marcia, componendo pian piano l’intero disegno. Maria ha seguito Gesù annotando ogni sua parola e ogni suo gesto, cercando di comprendere il senso di ogni avvenimento. Non si sa in anticipo dove va il Signore. È solo seguendolo passo passo che alla fine si comprende il suo disegno: un disegno che nella vita e nella storia si presenta, per lo più, frammentario, persino senza una logica apparente; ma poi, se nulla si dimentica e si perde, se ne scopre la meravigliosa coerenza.” (p. 89).
2. IL TESTAMENTO  DELLA MADRE: “Fate tutto quello che egli vi dirà”.
* La madre disse ai servi: “Fate tutto quello che egli vi dirà”.
Sono queste le ultime parole che si conoscono di Maria, le prime e le ultime parole che si conoscono, le prime e le ultime che rivolge a noi per metterci  in giusti rapporti col Cristo. Non si sa ancora quanto ri​marrà sulla terra: certo tutto il periodo della vita di Gesù, certo fino alla nascita della Chiesa, alla discesa dello Spirito Santo sulla nuova umanità allora conquistata. E, dopo, senza neppure sapere con certezza se sia morta o meno,  passerà da questa vita all'altra, assunta in cielo in corpo ed anima. Cosa poteva dire Maria di più di quanto ha detto?
* “Fate tutto quello che egli vi dirà”. Il compito di Maria è di offrire Gesù agli uomini  e gli uomini a Gesù;  di portarlo nelle case e di assistere con lui alla celebrazione dei nostri amori, e di avvertirlo subito non appena il vino cominci a mancare. Suo compito è d'insegnare come comportarci con lui, come fare, quando egli interviene. 
* “Fate tutto quello che egli vi dirà”. La madre non discute, il suo verbo è fare, vivere attuando, in perfetta obbedienza e donazione.  Non hanno ostacoli le madri, non paura del pericolo, non paura del  rischio e del sacrificio: esse fanno, costruiscono in silenzio, giorno per giorno, il grande miracolo dell’amore. E sul loro esempio deve modellarsi tutta la vita dei figli” (D.M. Turoldo).
III. TRACCIA DI RIFLESSIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 

*  Il titolo di questa scheda “il sì della festa” vuol dire che  Maria acconsentendo totalmente al progetto di Dio come avvenne nell’annuncio di Gabriele a Nazaret, apre al mondo la pace messianica, offre a tutti ragioni di gioia e non di pianto, motivi di festa e non di disperazione. Perché incontrando veramente Dio, come Maria, si entra nella gioia di Dio. Lo ripete di continuo Benedetto XVI.
* Non possiamo dimenticare che la gioia portata dal Vangelo, quella che Maria cantò nel Magnificat,  non si compera al supermarket, non ci arriva tramite Facebook. E’ collegata strettamente al mistero della croce, la croce di battersi e vincere il male, la croce di accettare le  vie del Signore anche quando non ci sono note. Insomma la risurrezione viene sempre dopo la passione. E’ il paradossale rapporto tra sacrificio e gioia proprio della vita di Gesù. Lo si nota anche in Maria. 
* Non si può tralasciare il fatto che Maria, appellandosi con fiducia a Gesù, portò la festa in una famiglia che stava cominciando piuttosto male a Cana di Galilea. Si può pensare che il Sì di Maria a Gesù (“fate quello che vi dirà”) ha proprio di mira la serenità in famiglia: tra sposi, tra genitori e figli, tra fratelli e sorelle. Si può dire che questo deve avvenire anche tra di noi.
b-  Per una condivisione

* Proviamo a scambiarci le nostre impressioni a partire dai tre brani del vangelo che abbiamo ascoltato.
* Il binomio sì - gioia (o festa) è un binomio che riceviamo dall’esperienza di Maria. Possiamo  ricordarci quando questo binomio ha funzionato per noi, quando cioè ci siamo sentiti contenti ed abbiamo resi felici gli altri con una iniziativa che abbiamo preso?

* Mettiamola anche sul versante negativo: quando a causa del nostro rifiuto abbiamo rotto con Dio e  abbiamo fatto soffrire gli altri? 
IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

(Dante, Divina Commedia, Paradiso, canto XXXIII)
Prima cerchiamo di capirne bene parole e pensiero e poi la preghiamo insieme, con calma e con gioia. 

	«Vergine Madre, figlia del tuo figlio,
umile e alta più che creatura

termine fisso d'eterno consiglio,

tu se' colei che l'umana natura 

nobilitasti sì, che 'l suo fattore

non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l'amore

per lo cui caldo ne l'etterna pace

così è germinato questo fiore

Qui se' a noi meridiana face

di caritate, e giuso, intra ' mortali,

se' di speranza fontana vivace
	Donna, se' tanto grande e tanto vali

che qual vuol grazia e a te non ricorre

sua disianza vuol volar sanz'ali

La tua benignità non pur soccorre

a chi domanda, ma molte fiate

liberamente al dimandar precorre

In te misericordia, in te pietate,

in te magnificenza, in te s'aduna

quantunque in creatura è di bontate


Scheda  3

“Presso la croce di Gesù stava sua madre” (Giov 19,25)
IL SÌ  DELLA DONAZIONE TOTALE
Dal Calvario alla Pentecoste
I. LA DOMANDA 

* Maria, salutata dall’angelo come “piena di grazia”, cioè amatissima da Dio, fin dall’inizio della sua avventura terrena, non è stata così privilegiata per cui il suo Sì a Dio, tutto sommato riuscì facile e quasi scontato?

* Perché Maria, nonostante il suo Sì generoso a Dio, si trovò così trascurata da Gesù? Almeno così sembra. Infatti nei vangeli si parla poco o nulla di lei… Dove sta dunque il suo valore?

* Conosciamo tante persone, magari anche noi, che sentono di continuo Radio Maria, pregano la Madonna con insistenza, accendono candele, vanno a Lourdes e Medjugorje, insomma chiedono sinceramente tante grazie, eppure sembra che la Madonna non ascolti, taccia. Ma allora il suo Sì a Dio trova veramente Dio che dice sì a Maria e a noi tutti?

* Nella Chiesa vi è una devozione a Maria larga quanto il mondo e vasta quanto il tempo. Come si spiega questo attaccamento a Maria? Perché si dice il rosario e molti lo fanno ogni giorno? Perché tanti pellegrinaggi? Cosa rende Maria così cara come un membro di famiglia?
II. IN ASCOLTO 
A/ LA PAROLA DI DIO

* Il Sì di Maria a Dio è come una corda attaccata ad un chiodo iniziale e ad uno finale, formando così un arco che occupa tutta la vita di Gesù e di Maria. Così rispondiamo all’interrogativo perché si parla poco di Maria nei vangeli. In realtà è come la corda che attraversa tutta la storia di Gesù, per cui il Sì di Maria è un po’ come il respiro: c’è sempre anche quando non ci pensiamo.

* Di fatto al Sì dell’Annunciazione, con cui inizia la presenza e l’opera di Gesù fra noi, corrisponde alla fine un altro Sì. Esso viene richiesto a Maria per una fondamentale missione: vedendo Gesù in croce come colui che ha dato la sua vita per noi, è chiamata ad accettare di trasmettere questa sua vita ai discepoli, alla sua Chiesa. E’ ciò che Maria adempì fino in fondo, ricevendo Gesù nelle sue braccia come quando era bambino, ed accogliendo i fratelli e sorelle di Gesù, i suoi discepoli come propri figli. Due concepimenti, due parti, due responsabilità materne. 

* E’ quanto intendiamo evidenziare con tre racconti  biblici in cui Maria, con suo figlio Gesù, gioca un ruolo decisivo. Così il suo Sì degli inizi a Nazaret matura in un Sì definitivo e aperto per  la Chiesa e per tutta l’umanità.
(1)  IL SI’ DELLA SPADA NEL CUORE
     O  L’ ANNUNCIO A MARIA  DELLA PROVA  DI FEDELTA’
Il testo proposto viene dal Vangelo di Luca, l’evangelista dell’infanzia di Gesù e della famiglia di Nazaret.  Dopo l’evento tanto bello quanto misterioso del Natale, una settimana dopo, Maria portando Gesù in braccio, con Giuseppe, va nel Tempio di Gerusalemme, allora considerato il luogo degli adempimenti della Legge del Signore. Una clausola affermava di riconoscere che ogni bambino, quindi anche Gesù, è dono di Dio. Ciò comportava il rito della circoncisione, segno di riconoscimento che garantiva l’appartenenza all’alleanza di Israele.  In questo frangente, guidati dallo Spirito Santo, un venerando sacerdote, Simeone, ed una anziana profetessa, Anna, celebrano Gesù come Messia. Ma ecco improvvisamente una profezia inaudita su Gesù rivolta alla madre Maria: viene dichiarato ‘segno di contraddizione’, e Maria verrà trapassata da una spada.
Dal Vangelo secondo Luca 2, 31-35
21Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall'angelo prima che fosse concepito nel grembo.
22Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore - 23come è scritto nella legge del Signore:Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore - 24e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.
25Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 26Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 27Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 28anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

29«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola,
30perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, 31preparata da te davanti a tutti i popoli:
32luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

33Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 34Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione 35- e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 

Punti forti
* In tempi di facile esenzione dai doveri civili e religiosi, la coppia d Nazaret dice Sì alle autorità costituite,  in quanto l’autorità legittima viene da Dio (cfr Rmani, 13, 1-2).
* Ma dire di sì non significa essere liberi da prove e sofferenze: Gesù viene definito “segno di contraddizione” in quanto viene a svolgere una missione esposta ad ostilità e persecuzioni da  parte dei suoi compatrioti. 
* Si noterà che Simeone dice questo saluto sconcertante proprio rivolgendosi a “Maria, sua madre”, come per un disegno preordinato di partecipazione, ed infatti ecco puntuale il cenno profetico: “E anche a te una spada trafiggerà l’anima”. Sono così prefigurate le diverse prove di Maria nella sua vita (tra poco la fuga in Egitto), ma più specificamente vuol dire che Maria è nel cuore della battaglia pro e contro Cristo, nel Sì o No a Lui. E’ chiaro il riferimento ultimo alla tragedia del calvario. E’ rivelativo delle diverse posizioni delle persone nei confronti  di Gesù e di sua madre. Non si può restare neutri o indifferenti di fronte a Cristo.
* Lucido e forte è il coinvolgimento del destino di Maria con il destino di Gesù. Come pure genuino è lo stupore dei due genitori di fronte a queste profezie. Stupore che si fa meditazione per un altro Sì  tanto difficile, quanto decisivo: il Sì di Maria alla prova della croce.
(2) Il SI’ A GESU IN CROCE

O L’ESEMPIO DI MARIA, FEDELE NELLA PROVA
Il testo proposto si trova solo nel quarto Vangelo, il “vangelo profondo”, che nel piccolo fatto vede un significato grande, come quando il pane in mano a Gesù, grazie alle sue divine parole, diventa Lui stesso pane vivo offerto a ciascuno di noi. Anche qui avviene una trasformazione  profonda che ricorda  le nozze di Cana. Infatti il titolo ‘donna’, dato dal Figlio con grande rispetto a Maria sotto la croce, è lo stesso che Gesù le diede a Cana (Giov 2,4). Là grazie a ‘donna’ Maria, l’acqua fu mutata in vino, qui la stessa ‘donna’ Maria viene da Gesù trasformata: la madre di Gesù diventa la madre di Giovanni e di tutti i discepoli di Gesù, la madre della Chiesa. 

 Dal vangelo secondo Giovanni, 19, 25-27
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 26Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». 27Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé. 

Punti forti
* Siamo giunti alla prova suprema: quando la spada profetizzata da Simeone nel Tempio diventa spada realizzata, e come Gesù ebbe trafitto il costato, Maria ebbe trapassato il cuore. Dire Sì a Dio può portare a momenti in cui il Sì deve essere pieno, costi quel che costi. 
* Ma si tratta di un Sì che viene detto a Dio, che quindi ha un esito sempre positivo. Gesù stesso si fa garante. Qui l’aspetto positivo si manifesta in tre modi:

-  in un futuro apparentemente così oscuro  Maria che aveva dato la vita al Figlio la riceve lei stessa da Lui, venendo affidata a Giovanni; 

- Giovanni, privo del suo amato Maestro, trova intensi vincoli affettivi nel dono più grande a disposizione di Gesù, la creatura più intima a Lui, sua madre;
- Maria non resta bloccata nel pianto del rammarico e della disperazione, ma tra breve, a Pentecoste, diventerà una testimone singolare ed unica di Gesù nella sua comunità.
* Non è inutile sottolineare che con ‘donna’ Maria vi sono altre donne coraggiose, che hanno detto Sì a Cristo fin sotto la croce. Ne sappiamo il nome: Salome, Maria di Cleofa, Maria di Magdala. E dobbiamo purtroppo ammettere che non vi è nessun uomo, “tutti fuggiti”, o meglio uno soltanto, Giovanni, ma un uno che vale. 
(3) IL SI’ DI MARIA NEL CENACOLO
O LA SUA MATERNITA’ PER TUTTA LA CHIESA

Siamo agli inizi della Chiesa, quando nata dalla Pasqua di Gesù, la Chiesa prende forma, volto, slancio, respiro di vita, lo Spirito Santo. I primi due capitoli di Atti degli Apostoli, servono a questo, a  dare gli elementi costitutivi della identità e della missione della Chiesa, e lì c’è Maria, la madre di Gesù.

Dagli Atti degli Apostoli  1, 12-14

12Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. 13Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 14Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.
Punti forti
* E’ Luca, lo storico dell’annunciazione, del primo Sì di Maria al progetto di Dio che ci dà il racconto con un significativo accostamento tra la Maria e la Chiesa. 

- Come Maria con il suo Sì coraggioso e gioioso, per opera dello Spirito Santo, diede alla luce Gesù, così la Chiesa viene generata dallo Spirito Santo a Pentecoste, presente Maria;
- Maria presiede non solo alla nascita di Gesù, ma anche del suo corpo, la Chiesa. 

* Da allora in poi Maria e la Chiesa si richiamano reciprocamente, come la madre e i figli. Dove c’è la Chiesa ivi trovi sempre Maria; quando si incontra Maria, i membri della Chiesa incontrano certamente Gesù e si riconoscono tra loro fratelli.  
* Maria è sempre contemporanea alla Chiesa, partecipa alla sua missione, alla sua preghiera, alle sue prove e provoca e sostiene i tanti Sì che i discepoli di Gesù sono chiamati ad esprimere. 
	Con il Sì dell’Annunciazione, Maria disse Sì ad una sola persona, il Figlio Gesù; con il Sì sotto la croce  disse di Sì alla Chiesa e al mondo intero in quanto amati e redenti dal suo Figlio Gesù.  


B/ LA VOCE DELLA CHIESA
Proponiamo la sintesi assai bella su Maria, madre della Chiesa, presa dal Catechismo degli adulti, La verità vi farà liberi. In questo modo diamo anche una visione globale della persona di Maria di Nazaret.
757. Maria non è un mito, ma una donna vera, con una storia personale, anche se dal Nuovo Testamento possiamo ricavare solo alcuni tratti della sua personalità e non propriamente una biografia. Abita a Nàzaret, città della Galilea di nessun rilievo. Appartiene a un ambiente popolare; va sposa a Giuseppe il carpentiere, inserendosi in un clan di ascendenza davidica. Partecipa attivamente ai fatti della vita: fa visita a una parente anziana, va in pellegrinaggio a Gerusalemme, interviene a una festa di nozze. Sa ascoltare e riflettere; ma anche parlare e prendere decisioni coraggiose. Contempla piena di stupore le meraviglie di Dio e attende da lui giustizia per gli oppressi, secondo la spiritualità dei poveri di JHWH. Cerca di comprendere i suoi progetti, pronta a mettersi a disposizione come umile “serva del Signore” (Lc 1,38): è questo l’unico titolo che si attribuisce. Fatica a capire suo figlio Gesù; lo segue con materna premura e con fede eroica; condivide con lui la povertà di Betlemme, l’esilio in Egitto, la quiete nascosta di Nàzaret, lo strazio del Calvario. Infine, a Gerusalemme, è nel nucleo iniziale della comunità cristiana, in preghiera per invocare la venuta dello Spirito di Pentecoste: “Erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui” (At 1,14). Con questa informazione, terminano le notizie che abbiamo su di lei.

758. Tutto ciò, apparentemente, non è molto. Osserviamo però presente nei momenti decisivi: Natale, Pasqua e Pentecoste; sono i momenti che segnano rispettivamente l’inizio, il compimento e la comunicazione della salvezza. Mentre suo Figlio è l’immagine personale di Dio salvatore, lei è il modello dell’umanità salvata: una di noi, ma redenta e associata a lui in modo del tutto singolare. In lei la Chiesa trova la sua prima e più perfetta realizzazione “nell’ordine della fede, della carità e della perfetta unione con Cristo”. Non per niente il Vangelo di Luca la presenta come la nuova Gerusalemme; il Vangelo di Giovanni la indica come la donna simbolo di Israele; l’Apocalisse la include insieme al popolo di Dio nella figura della donna vestita di sole, che genera il Messia ed è assalita dal drago nel deserto. Maria è al centro della Chiesa come in una perenne Pentecoste: “Non si può parlare di Chiesa, se non vi è presente Maria, la Madre del Signore, con i fratelli di lui”. In lei si concentrano i doni di Dio: la presenza dello Spirito, la bellezza interiore della santità, la fede verginale, la carità materna, l’alleanza sponsale, la gloria celeste, la cooperazione alla missione salvifica di Cristo. In lei il mistero della Chiesa risplende di luce purissima. Maria impersona la Chiesa: non è un mito, è invece un modello concreto.È dentro la Chiesa, ma incomparabilmente più vicina a Cristo degli altri credenti. Ripercorrendo il cammino della sua esistenza, alla luce di questa posizione caratteristica, si comprendono meglio le sue singolari prerogative, che in definitiva si fondano sul mistero della divina maternità.

785. La maternità universale di Maria interviene in modo discreto e silenzioso già all’esordio della Chiesa. Al centro del nucleo iniziale, esiguo ma proteso ad abbracciare tutte le genti, Maria invoca e accoglie il dono dello Spirito di Pentecoste. L’evangelista Luca racconta l’evento con alcuni richiami all’annunciazione e alla visitazione, quasi suggerendo una certa continuità tra la Vergine Maria e la Chiesa: come allora Maria, così ora la Chiesa riceve la potenza dello Spirito, che scende dall’alto sopra di lei, poi va ad annunziare le grandi opere di Dio. La Vergine Madre Maria si prolunga nella vergine madre Chiesa: “Con la sua nuova maternità nello Spirito, abbraccia tutti e ciascuno nella Chiesa, abbraccia anche tutti e ciascuno mediante la Chiesa”. Non si pone solo come modello, ma coopera personalmente a rigenerare i figli di Dio.

786. La maternità di Maria nell’ordine della grazia perdura ininterrotta, a partire dal consenso prestato fedelmente nell’annunciazione e mantenuto senza esitazioni ai piedi della croce, fino al coronamento eterno di tutti gli eletti”. Divenuta più vicina a Dio con l’assunzione alla gloria celeste, è più vicina anche a noi. Non più soggetta ai limiti della condizione terrestre, accompagna il cammino di tutti e di ciascuno con la sua intercessione presso Dio e con la sua azione piena di carità: “Noi crediamo che la Madre santissima di Dio, nuova Eva, Madre della Chiesa, continua in cielo il suo ufficio materno riguardo alle membra di Cristo, cooperando alla nascita e allo sviluppo della vita divina nelle anime dei redenti”.La mediazione materna di Maria si colloca dentro la mediazione di tutta la Chiesa, al centro di essa. Se nel mistero della comunione dei santi tutti i fedeli intercedono gli uni per gli altri e si aiutano gli uni gli altri, non sorprende che Maria faccia la stessa cosa, con una efficacia del tutto singolare. Se Dio compie meraviglie per amore dei suoi amici e con la loro cooperazione, non sorprende che operi coinvolgendo soprattutto la Madre di suo Figlio.
787. La mediazione di Maria non reca pregiudizio a Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini, perché dipende da lui come ogni altra cooperazione umana: “La funzione materna di Maria verso gli uomini non oscura né in alcun modo sminuisce l’unica mediazione di Cristo, ma ne mostra piuttosto l’efficacia... E nemmeno impedisce il contatto immediato dei credenti con Cristo, ma anzi lo favorisce”. Maria non si interpone come intermediaria tra noi e il Signore, quasi fosse più vicina e misericordiosa di lui; piuttosto è un dono e un riflesso della sua bontà, un segno della sua vicinanza.

III. TRACCIA DI RIFLESSIONE  E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 
* Il sì a Dio viene da Lui stesso provato per essere genuino, perciò può avvenire che sia richiesto oltre le  situazioni normali.
* Maria testimonia un coraggio ed una fedeltà indimenticabili, portando nel suo cuore “la profezia della spada” che le disse Simeone nel Tempio, quando Gesù era appena nato, fino a quando - una trentina d’anni dopo - incontrò il suo figlio sulla croce trafitto da una spada. Una donna sempre in piedi accanto a Gesù, a dire Sì al suo Signore.
* La Chiesa sa che alla sua nascita con lo Spirito Santo ci sta Maria come avvenne per la nascita di Gesù. La Chiesa perciò crede di essere frutto anche del  Sì di Maria e con Maria dice il suo Sì a Gesù. 

* Accogliere e occuparsi degli altri, come ha fatto Gesù, è stato il Sì di Maria lungo i secoli. Accogliere Maria è accogliere la volontà di Gesù, è pronunciare a Gesù un Sì a Lui graditissimo.
b-  Per una condivisione
* Perché Maria è così onorata ed invocata nella Chiesa? Provate a nominare le grandi feste mariane e a dirne il contenuto; 

* Come fece il figlio Gesù, così Maria chiede ai cristiani: “Chi dice la gente che io sia? E voi? Tu che dici che io sia?”;
* Cosa pensiamo di questa giovane donna capace di dire Sì ad un Figlio morente in croce? Perché non si è ribellata contro Dio? La sua fede cosa vedeva in Gesù?  Perché volle stare dentro la Chiesa?

* Siamo capaci di dire di Sì a Gesù quando viene la prova? Maria può essere di reale aiuto? Non è in questa direzione che si comprende il clima di profonda serenità di tanti pellegrini (malati e sani) a Lourdes?
IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

La Chiesa ha meditato appassionatamente su Maria come madre dei dolori in compagnia del Figlio crocifisso. Una testimonianza popolare si trova nella Via Crucis con il canto dello Stabat Mater. Lo proponiamo qui  ricordando che a Lourdes  vi è una grande Via Crucis praticata dai pellegrini.
	La Madre addolorata stava

in lacrime presso la Croce

su cui pendeva il Figlio.


E il suo animo gemente,

contristato e dolente

una spada trafiggeva.


Oh, quanto triste e afflitta

fu la benedetta

Madre dell'Unigenito!


Come si rattristava e si doleva

la pia Madre

vedendo le pene dell'inclito Figlio!


Chi non piangerebbe

al vedere la Madre di Cristo

in tanto supplizio?


Chi non si rattristerebbe

al contemplare la pia Madre

dolente accanto al Figlio?


A causa dei peccati del suo popolo

Ella vide Gesù nei tormenti,

sottoposto ai flagelli.


Vide il suo dolce Figlio

che moriva, abbandonato da tutti,

mentre esalava lo spirito.


Oh, Madre, fonte d'amore,

fammi forza nel dolore

perché possa piangere con te.


Fa' che il mio cuore arda

nell'amare Cristo Dio

per fare cosa a lui gradita.


	Santa Madre, fai questo:

imprimi le piaghe del tuo Figlio crocifisso

fortemente nel mio cuore.


Del tuo figlio ferito

che si è degnato di patire per me,

dividi con me le pene.


Fammi piangere intensamente con te,

condividendo il dolore del Crocifisso,

finché io vivrò.


Accanto alla Croce desidero stare con te,

in tua compagnia,

nel compianto.


O Vergine gloriosa fra le vergini

non essere aspra con me,

fammi piangere con te.


Fa' che io porti la morte di Cristo,

avere parte alla sua passione

e ricordarmi delle sue piaghe.


Fa' che sia ferito delle sue ferite,

che mi inebri con la Croce

e del sangue del tuo Figlio.


Che io non sia bruciato dalle fiamme,

che io sia, o Vergine, da te difeso

nel giorno del giudizio.


Fa' che io sia protetto dalla Croce,

che io sia fortificato dalla morte di Cristo,

consolato dalla grazia.


E quando il mio corpo morirà

fa' che all'anima sia data

la gloria del Paradiso. Amen.




	II TAPPA: IL SI’ DI BERNARDETTA

Con esso Maria è entrata nella nostra storia


* Questa seconda tappa del Sì a Dio, vede Maria prolungare il suo Sì nella Chiesa per aiutare noi suoi figli a sapere dire il nostro Sì ai progetti del Signore. Ma questo avviene  secondo una geniale  pedagogia. Maria suscita alcuni cristiani  che dicano un Sì così generoso che serva da  modello ed incoraggiamento  per tutti i membri del popolo di Dio. E’ quanto è capitato ad una giovane donna, come Maria,  di nome Bernardette Soubirous abitante  in un villaggio sperduto tra  monti Pirenei, a sud della Francia, chiamato Lourdes verso la metà del 1800. 

* Dobbiamo riconoscere che il Sì di Bernardetta a Maria ha contagiato milioni di persone  che vanno a Lourdes, si fermano oranti silenziosi davanti alla Grotta e ritornano cambiati  dentro.

* Vogliamo qui seguire l’avventura del Sì di Bernardetta  con tre schede:  i  suoi umili inizi,  la grande gioia delle Apparizioni della Madonna , la fedeltà di una vita non facile, segnata da prove e sofferenze  con un  Sì mai  dimenticato. Naturalmente  saranno date notizie sulla sua vita. Indichiamo in nota i libri migliori  su Bernardetta.
  Per questo le Schede saranno più ampie

Scheda  4

“Dio ha guardato l’umiltà della sua serva” (Lc 1,48) 

 IL SI’ DEGLI INIZI
Una vita poverissima e serena
I. LA DOMANDA 

* Hai mai sentito parlare di Bernardetta Soubirous? Cosa conosci di essa? Lo sai che è stata proclamata santa? Dove l’hai appreso? Che cosa apporta di proprio questa giovanissima ragazza ai pellegrini che vanno a Lourdes? Non basterebbe fermarsi ad onorare la Madonna?

*Quali sono le coordinate maggiori della sua vita? Quale era la sua condizione sociale? E la condizione spirituale?

* Che cosa sapeva  di Maria di Nazaret? Era dotata di particolari qualità visionarie? Quali meriti aveva per vedere la Madonna?

* Perche in una sua preghiera (v. in fondo a questa scheda) Bernardetta insiste così fortemente sull’umiltà? Cosa vuol  dire essere umili davanti a Dio?

    II. IN ASCOLTO 

   A/ LA PAROLA DI DIO

Proponiamo due passi biblici che meglio illuminano e fanno capire l’esperienza di Bernardetta.

(1) LA RIVELAZIONE DI DIO  AI PICCOLI

O LA VIA PER CONOSCERE GESU E IL SUO PROGETTO DEL REGNO DI DIO

Viene proposto un piccolo brano che contiene le parole più alte che Gesù abbia detto  su un punto delicato della fede: chi potrà mai vedere il Signore, entrare in amicizia con Lui? Verrebbe da dire: coloro che hanno studiato, che sanno molte cose sulla vita  di Gesù, parlano spesso di Dio, si fanno vedere che sono credenti perché quando fanno un’opera buona, mettono un avviso sui giornali. Invece  Gesù la pensa diversamente
Dal Vangelo secondo Matteo 11, 25-30
 In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 26Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. 27Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
28Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 29Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. 30Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Punti forti

 E’ chiamato l’inno di lode e di gioia proclamato da Gesù, e quando parlava doveva essere veramente felice. Perché? E’ facile ricavare tre  magnifiche certezze

* La rivelazione di Dio all’uomo, che secondo il linguaggio di Lourdes potremmo chiamare  ‘apparizione’, non viene fatta ai “sapienti e intelligenti”. Essi sono  quegli  scribi e farisei, i quali -come capita sovente e così avvenne per Gesù -  ritengono di possedere Dio e trattare Gesù, a loro piacimento come l’avessero in tasca

* Il Signore invece  richiama l’esigenza di diventare ‘piccoli’, che vuol dire umili, aperti al progetto di Dio,  in una parola pieni di fede e di una fiducia incondizionata in Gesù. 

* Infine va sottolineato che la legge proclamata  da Gesù non è fatta per opprimere, ma per rendere più sostenibile e più felice la vita alla persona, giacché Egli è “mite ed umile di cuore”

	Bernardetta fu una di questi ‘piccoli’ agli occhi degli uomini, ma mai così ‘grandi’ agli occhi di Dio


(2) DIO ACCOGLIE CHI HA MANI INNOCENTI E CUORE PURO 

        O  LA CONDIZIONE PER  STARE ALLA PRESENZA DI DIO

Viene proposta parte del  Salmo 24. Esso precisa le condizioni per “salire il monte del Signore”, ossia il Tempio di Gerusalemme, luogo santo per eccellenza,  creduto residenza di Dio tra il popolo. Le condizioni non sono di tipo rituale, ossia il dover fare determinate preghiere, ma sono condizioni morali che rispecchiano il Decalogo. Possiamo dire che tale fu la condotta della famiglia di Bernardetta, poverissima eppure sempre  generosa verso i poveri, con una grande fede nella divina Provvidenza

 Dal salmo 24, 1-6 

Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti.

2 È lui che l'ha fondato sui mari e sui fiumi l'ha stabilito.

3 Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo?

4 Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno.

5 Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza.

6 Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe.

Punti forti
* Il Signore è creatore di tutto e non deve nulla a nessuno. Tutto è suo, egli sceglie chi vuole senza tenere conto delle risorse di intelligenza e di ricchezza

*  O meglio ha un criterio: “Chi ha mani innocente e cuore puro” è capace di riconoscere Dio come il solo  Signore e non “giura con inganno” e quindi non fa danno al suo prossimo

* E’ gradito a Dio chi eleva a lui questa preghiera e la rispecchia nella vita
B/ LA VOCE DELLA CHIESA 

Giunge a noi nella stessa vita di Santa Bernardetta. Per questo diamo qui le notizie principali che ci permettono di mettere in luce non solo la relazione della “Signora” (così chiamava la Madonna)  con  la sua giovane  amica, ma anche la relazione che  questa ebbe con la santa Vergine prima, durane e dopo le apparizioni. In questa vita vediamo fiorire i tanti Sì alla volontà di Dio. Le citazioni esplicite vengono dal libro di  F.Throchu  (v. nota 1)

1. Le sue coordinate di  vita

*  Maria Bernarda, poi detta Bernadette, nacque  vicino  a  Lourdes (sud della Francia, allora  con 4000 abitanti circa ) il 7 gennaio 1844 e morì nel convento delle Suore della carità di  Nevers, non lontano da Lourdes il 16 aprile 1879, all’età ancora giovane di 35 anni.

* Ebbe  18 apparizioni della “Signora” a partire dall’11 febbraio al 16 luglio 1858, quando aveva 14 anni

* Dopo le Apparizioni, finalmente nel 1866 entrò nell’Istituto delle “Suore della Carità” a  Nevers  per tredici anni dove morì nel 1879.  Da Pio XI venne beatificata il 14 giugno 1925 e  canonizzata l’8 dicembre 1933. E’ sepolta nella Chiesa del Conveno di  Nevers

2.  La giovane Bernardetta
A Lourdes la Madonna apparve  non ad una suora, neanche ad una donna pia, tutta casa e parrocchia, tanto meno ad una persona di famiglia benestante  e con un titolo di studio, ma ad una ragazzina  poverissima, analfabeta  ed esposta a malattie continue 

* Francesco  è il suo papà, di professione mugnaio, la sua mamma si chiama  Luisa. Fu la prima di nove figli, di cui molti morirono giovanissimi.  Agli inizi la famiglia era benestante, ma per affari andati male ed anche per la ingenua generosità dei genitori nell’aiutare i poveri, andarono presto in malora, dovendo cambiare domicilio sovente e alla fine quasi disperati  quei poveretti trovarono posto in un buco della fortezza  che era stata prigione,  posto chiamato comunemente “cachot”, la “gattabuia”. Più di una volta mancava  da mangiare ed è facile capire la sofferenza in casa. Eppure questa famiglia e poi Bernardetta quando divenne celebre per le Apparizioni, non vollero mai ricevere alcun denaro che non fosse frutto del proprio lavoro.  Poveri dunque, ma liberi ed onesti!

* Una cosa questa famiglia aveva forte: la fede in Dio, la frequenza alla Chiesa, con l’immancabile recita del Rosario in famiglia,  corona che Bernardetta teneva nella sua tasca e che trasse fuori nelle varie Apparizioni pregando con Maria, anch’essa con la corona in mano.

	  Per questo Lourdes è  diventato il luogo per eccellenza del Rosario e chi  va a Lourdes tiene il Rosario in tasca e lo recita con gli alteri ed anche da solo. Così avviene per tanti giovani


*Bernardetta, amatissima dai genitori e da essa ricambiati teneramente, come pure legatissima ai fratellini, era tanto graziosa quanto fragile, piccola di statura, vestiva poveramente, ma in modo pulito, con un velo sulla testa ed uno scialle sulle spalle, con un’asma ed una tubercolosi incipiente  che la tormenteranno fino alla fine della vita. Per questo di tanto in tanto doveva cambiare aria andando da parenti e conoscenti, ma sempre con il desiderio di tornare in famiglia. In questo modo Bernardetta si faceva  suo malgrado conoscere, da un gran numero di persone, e tutti parleranno bene di lei.  A 13 anni dovette fare la pastorella presso una famiglia, pascolando delle pecore con i loro agnelli, da cui prese spunto per dire una frase che esprime bene la sua indole e dona un indice della sua spiritualità: 

“Io amo tutto ciò che è piccolo”.  Stante il lavoro,  non le fu possibile  andare a scuola e soprattutto fare la Prima comunione.  Si disse di lei  che “non sapendo né leggere, né scrivere, non conoscendo per nulla la corretta lingua francese, non imparava mai la lezione e si considerava come l’ultima delle fanciulle della sua età”. Vedendo passare  i suoi più giovani compagni in processione per la Prima comunione, li guardava passare con gli occhi pieni di lacrime. Sarebbe venuto anche il suo giorno che fu il 3 giugno 1958 poco prima dell’ultima Apparizione.

Così Dio stava preparando  il suo disegno per il grande evento delle Apparizioni.

3. Bernardetta allo specchio

*  Dopo aver ascoltato i testimoni, il suo biografo F. Trochu così la descrive: la  giovane veggente “fin dal tempo della sua infanzia l’abbiamo conosciuta  mansueta e giudiziosa, e tuttavia, a brevi tratti  irruente ed espansiva, per diventare poi  discreta, quasi impenetrabile, racchiusa nei suoi segreti; allegra tra le compagne di scuola e triste per le avversità familiari  o per le contraddizioni che volevano ostacolare il suo messaggio” dopo che ebbe le Apparizioni (o.c. 457). Piace sottolineare  che la nostra amica Bernardetta ( ormai possiamo nominarla così) non fu affatto una “musona”, tutta casa e chiesa, ma frequentando entrambe rimaneva da piccola e poi da grande, capace di sorridere, anzi di ridere, di scherzare; anche se era sensibile alle offese, talora anche grandi fattele da compagne, da autorità ecclesiastiche e civili, non mostrava mai  rancore e visse la sua enorme esperienza di veggente della Madonna, con estrema semplicità, raccontando  la verità con totale  lealtà, semplicità e non senza una buona dose di pazienza di fonte a curiosi ed impiccioni che in certo la assediarono fino alla fine della vita!
* Ma qui merita ascoltare altre due voci che dicono bene la personalità di questa  creatura privilegiata. La prima viene da una suora che ebbe a che fare con ragazze dell’area pirenaica come Bernardetta: “Sono nature ricche, ma talmente vivaci e irrequiete che non sono facili da tenere. Hanno un cuore caldissimo che le rende capaci di essere generose, ma nello stesso tempo una volontà tenace che ne fa talvolta delle piccole testarde … in esse noto anche un’altra caratteristica, e cioè un particolare senso dell’umorismo, che le fa sbottare in uscite inattese, spesso divertentissime” (o.c, 458). E’ quasi il ritratto della nostra Bernardetta, che non appare quindi amorfa e succube di nessuno, ma libera ed umana
* Infine un ritratto globale che si riferisce a Bernardetta prima giovinetta e poi in convento.

- Bernardetta ragazza 
 In Bernardetta Soubirous tutto era semplice e a prima vista persino ordinario. Sul suo viso, nulla che attirasse lo sguardo. Nessun artificio nei vestiti: una pulizia irreprensibile, indice del rispetto di se stessa e della dignità nell'indigenza: ecco tutto. Il fazzoletto da testa (una specie di madras con i disegni can​cellati dalle frequenti lavature) le copriva a metà la fronte e serrava strettamente i capelli. Il collo, le spalle e la corporatura, che si nascondeva nelle pieghe di una stoffa simile a quella del fazzolettone, ricordavano un busto che lo scultore avesse ap​pena sbozzato. Colpita dall'asma la povera fanciulla, sotto gli abiti sgraziati e pesanti destinati a proteggerla, sembrava respi​rare ancora più faticosamente. Era una fanciulla che quando parlava il suo linguaggio innocente con il suo accento dolce e convinto si guadagnava la fiducia del prossimo. Ed inoltre quando esprimeva un sentimento nobile od un pen​siero meno comune, si spandeva sul suo volto un incanto così penetrante, che non si poteva fare a meno di vedervi l'effusione di un'anima candida ( o.c. 119-120)

- Bernadretta  suora all’età di 30 anni

 Era piccola (1,42), graziosa, con mani piccole … certo era affascinante, carina anche…Mi parve giovanissima. Vedo i suoi occhi neri e vivi, con una graziosa espressione vispa. Subito ci si sentiva attirati dal brio dei suoi occhi, che non si potevano più dimenticare…, ma soprattutto ci si sentiva legati dalla loro profondità, che era veramente straordinaria. Si aveva l’impressione che quello sguardo si posasse  sulla terra, come se fosse misteriosamente attirato da un non so che di lontano, che la rapiva, che le mancava; e ciò metteva nei suoi occhi, come nel suo grazioso sorriso, un po’ di malinconia che le dava  maggior fascino. Il sorriso era modesto, ma quella modestia era del tutto naturale, come del resto in tutta la persona…Anche se non aveva avuto un’educazione e la cultura propria della buona società non per  questo era una  piccola paesana volgare che qualcuno potrebbe  immaginare  (oc., 457)
	Da queste descrizioni ricaviamo tre verità :

- In Bernardetta non vi è nulla di talmente eccezionale  che dica che essa fosse predestinata a vedere la Madonna .

-  Nemmeno si può dire che Bernardetta  fu dichiarata santa perché ebbe le Apparizioni.  Ma ebbe le Apparizioni per la scelta di Dio (e di Maria) che preferisce i piccoli, gli umili e innocenti di cuore

-  Divenne poi santa valorizzando  fedelmente  il grande dono che le fece  la Madonna a nome di  Dio.

Questo è l’intreccio  dove sono raccolti  i Sì generosi e continui di questa giovane donna 


III.  TRACCIA DI RIFLESSIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 

* Il Signore nei suoi progetti è tanto imprevedibile quanto sicuramente a favore della persona cui si rivolge. Anche su di noi vige questo stile  di Dio. Non possiamo stabilire il nostro destino da soli, ma lo riceviamo da Lui. Gesù e Maria sua Madre  sono coloro che ci aiutano a cogliere il disegno di Dio sulla nostra vita e ci insegnano a dire dei Sì.

* E’ un Sì che si manifesta in un atteggiamento che il Signore chiede a ogni giovane che intende incontrarlo:  avere un cuore umile, disponibile , coraggioso (diventare uno dei “piccoli” del Vangelo)

* La giovinezza di Bernardetta colpisce per la sua povertà,  la sua innocenza, la sua voglia di vivere, la sua collaborazione per aiutare la famiglia, i suoi fratellini. L’Apparizione sarà la ratifica che il suo stile di vita piace al Signore. Dio dice un Sì felice a Bernardetta che dice un Sì completo a Lui.
b-  Per una condivisione

* Proviamo a rispondere  adesso alle domande di inizio della scheda. Se è necessario chiediamo ulteriori informazioni. Non si può andare a Lourdes ignorando Bernardetta

* Cosa colpisce  di più  nella giovinezza di Bernardetta? Come si manifestano i suoi Sì al Signore?

* Proviamo a confrontare la nostra giovinezza con quella dell’amica Bernardetta: cosa vi è di comune, e cosa di diverso?
IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

Bernardetta diventata suora,  scrisse nel suo Diario intimo diverse preghiere che esprimevano il suo  io profondo, la sua anima, dove si vede quale attrazione suscitassero in lei Gesù e Maria. 

Corrisponde allo stile della sua vita, da quando era bambina e le apparve la  “Signora”,  fino a quando  divenne  consacrata a Dio e nelle sue mani depose la sua esistenza. Facciamo nostre queste preghiere

1. A Gesù

“Gesù domando il distacco da ogni bene, da ogni onore mano, da ogni creatura: l’umiltà. Ma l’amabilità di Gesù rende questo distacco meno difficile e meno crudele per la natura.

Niente più m’interessa, tutto per me è nulla all’infuori di Gesù. Non c’è luogo, né cosa, né persona, né idea, né sentimenti, né onori, né sofferenza che possano rivolgermi contro Gesù. Lui per me è l’onore, il fascino, il cuore, lo spirito. Colui che amo, la patria, il paradiso ormai! Il mio tesoro! Il mio amore! Gesù, e solo Gesù costituisce tutta la mia felicità...! Unione intima con Gesù, cuore a cuore con Gesù, come San Giovanni, nella purezza e nell’amore” (o.c. 479).

2. A MARIA

“Sì, tenera madre, voi siete scesa fin sulla terra per apparire ad una debole fanciulla e comunicarle certe cose malgrado la sua grande indegnità. Eppure lei non è per nulla umile. Voi, la Regina del cielo e della terra, avete voluto servirvi di ciò che vi era di più debole secondo il mondo. O Maria, date a quella che osa dirsi vostra figliola questa preziosa virtù dell’umiltà. Fate, o tenera madre, che la vostra figliola vi imiti in tutto e per tutto. Che io sia una figlia secondo il vostro cuore e quello del vostro caro Gesù” 

(o.c., 492-493).

Scheda 5
“D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata” (Lc 1,48) 

IL SÌ DELLE APPARIZIONI

Una gioia indicibile
I. LA DOMANDA 
* Che cosa è capitato veramente a Lourdes? Sono fantasie o realtà? Come la Chiesa giudica le Apparizioni di Lourdes? 
* Che cosa della vita di Bernardetta  era gradita a Dio? Perché  la Madonna è apparsa  proprio a lei? Che cosa ha apportato nella sua vita questa straordinaria esperienza? Come si è manifestato il suo Sì a Dio?

* Che senso hanno  queste Apparizioni  per la vita di fede dei cristiani? Hanno una qualche incidenza nella vita della Chiesa e nella stessa vita civile ?

* Perché  migliaia  di pellegrini ogni anno vengono a Lourdes? Cosa si aspettano ? Cosa confidano alla Madonna? 

* Sono molti  i giovani che vengono a Lourdes. Tra questi anche voi, anche tu. Perché questa attrazione?  Che cosa si riceve a Lourdes che meriti portare a casa? 

II. IN ASCOLTO 
A/ LA PAROLA DI DIO
Ciò che conta è di avere un’idea più precisa sulle Apparizioni di Dio nella storia,  ascoltando per questo la Bibbia, perché ogni altra Apparizione religiosa va valutata alla luce di quelle. Concretamente richiamiamo due testimonianze  che  manifestano una il senso dell’Apparizione di una realtà divina, di Gesù stesso ad una donna, a Maria Maddalena, l’altra sottolinea  l’agire di Dio con le sue scelte a favore degli umili

 (1) L’APPARIZIONE DI GESU A MARIA MADDALENA 

O  IL SENSO  CHE LE APPARIZIONI  HANNO PER LA FEDE CRISTIANA 

Viene qui un breve racconto che narra l’Apparizione di Gesù Risorto a Maria Maddalena. Queste Apparizioni pasquali (qui, ad Emmaus, nel cenacolo) diventano la chiave di lettura per capire la genuinità e il valore di ogni Apparizione  lungo la storia della Chiesa. Anche quelle di Lourdes
Dal Vangelo secondo Giovanni 20, 11-18
1 Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
11Maria stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto». 14Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. 15Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a prenderlo». 16Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». 17Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: «Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro»». 18Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Punti forti
* Chi cerca  Gesù con tutto il suo cuore, alla fine lo trova, o meglio riesce a vederlo, perché la fede fa ‘vedere’ il Signore. Se Bernardetta fosse stata incredula o anche solo curiosa non avrebbe avuto  l’Apparizione della ‘Signora’.  Chiaramente è Gesù il criterio essenziale per giudicare un’Apparizione 

* L’Apparizione di Gesù si svolge in un dialogo tra il Risorto e Maria Maddalena. Maria dice a Gesù le ragioni del suo pianto di amore appassionato, Gesù le risponde  con altrettanto affetto incaricandola di una missione. Anche a Lourdes abbiamo un incontro  affettuoso tra la ‘Signora’ e  Bernardetta

* Caratteristico  è lo scambio di nomi, segno di intima. reciproca appartenenza pur in modo diverso. Nel racconto di Giovanni, Gesù  semplicemente, ma intensamente  chiama la Maddalena  per nome ‘Maria’, cui essa  risponde chiamando  Gesù “Rabbunì”, mio Signore. Nelle Apparizioni di Lourdes, la  Madonna dona alla fanciulla il suo nome: Immacolata Concezione, mentre Bernardetta la chiama “Signora”. 

 *  L’Apparizione evangelica denota due importanti contrassegni: non è una visione continua e stabile. Sarà così solo al ritorno di Gesù; la visione  poi non è solo per sé, un’esperienza privata, ma  provoca la missione di dirlo agli altri discepoli del Maestro. 

 Sarà lo stesso per Bernardetta:  globalmente le Apparizioni  si svolgeranno quasi tutte in tempo breve, nel mese di febbraio 1858 a partire dall’ 11 febbraio;  la giovane veggente avrà il compito di diffondere  il messaggio di Maria al popolo di Dio a partire dal clero

(2)  A CHI  PRATICA UN’UMILTA’  CONSAPEVOLE E VOLUTA,  GESU’ SI MANIFESTA 

       O IL CRITERIO DI SCELTA DELL’AGIRE DI DIO

 Viene ripreso il passo della Prima Lettera di Paolo ai cristiani di Corinto, dove l’apostolo  esprime chiaramente quella che viene chiamata ‘teologia della croce’, o con  espressione, più comprensibile, afferma che la  sapienza di Dio, il suo progetto di salvezza si manifesta agli umili, con la certezza di una gioia sconfinata

Dalla prima Lettera ai Corinti, 1,26-2,9

26Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. 27Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; 28quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, 29perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. 30Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, 31perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore.

  Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. 8Nessuno dei dominatori di questo mondo l'ha conosciuta; se l'avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. 9Ma, come sta scritto:Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.

Punti forti
* L’Apparizione  divina o mariana  non è fine a se stessa, fa parte di un progetto di Dio, entra a far parte del suo piano di salvezza. Anche Lourdes va letta in quest’ottica.  

* Paolo ammonisce  che la manifestazione di Dio che è lo stesso Gesù il Signore risorto non avviene per ragioni umane, ma  proprio  al  contrario,  se  per ragione umana si intendono prestigio, scienza, potere….  In realtà i primi cristiani nella Chiesa di Corinto non sono “né molti sapienti, né molti potenti, né molto nobili”. Vediamo collocarsi qui benissimo Bernardetta

*  Dalla rivelazione del Signore ci viene dato  di partecipare al  ‘mistero’ di Dio, ossia a qualcosa di assolutamente grande, fonte di una consolazione  a noi del tutto inimmaginabile, che Dio prepara “per coloro che lo amano”.  Lo disse la ‘Signora’ a Bernardetta: “Io non prometto di rendervi felice in questo mondo, ma nell’altro” (o.c. 99).

	Dalla Parola di Dio riceviamo un importante  insegnamento:  le  Apparizioni di Lourdes, ma anche di Fatima e di ogni atra Apparizione della Madonna vanno comprese  alla luce delle Apparizioni pasquali di Gesù


B/ LA VOCE DELLA CHIESA
 Ora è il tempo di conoscere  le Apparizioni della Madonna a Bernardetta, dando quelle informazioni necessarie attinte da testimonianze credibili e dalla stessa voce di Bernardetta.

1.  Dati del contesto
* Bernardetta vive la sua giovinezza di tredicenne, come abbiamo visto,  nella estrema povertà, ma anche nell’ amore di una famiglia numerosa,  semplice  ma intelligente,  profondamente credente in Dio e nella Madonna, limpida e trasparente, di salute cagionevole ma partecipe dei  giochi con le sue amiche (tra cui la sorella Tonietta, l’amica Giovanna) testimoni preziose della prima Apparizione, facendo con loro utili lavori  come la raccolta di legna e di ossi nei terreni vicini 

* Il luogo delle Apparizioni oggi  è posto nel grande recinto del santuario di Lourdes, circondato da Chiese celebri , la prima Basilica  mariana a più livelli , la  grande Chiesa sotterranea  di  S. Pio X, la modernissima Chiesa dedicata a S. Bernardetta. Ma in mezzo a questi edifici, come una perla incastonata sta la grotta di Massabielle,  che è il nome preciso della località delle Apparizioni.  Colpisce subito la voluta nudità della Grotta dove sta  soltanto una bella statua della Madonna così come la vide Bernardetta, mentre su un pianoro a sinistra del fiume Gave sorge un altare per la celebrazione dell’Eucaristia, come è  ovvio, sempre piena di pellegrini.  Tipico di Lourdes è  la carezza  che il pellegrino fa nella parete della Grotta  strisciando la mano. A fianco della Grotta sgorga tanta acqua, da sempre segno tipico delle Apparizioni, sia a  sinistra di chi guarda  la Grotta con le piscine per il bagno e a destra con le tante fontane. In  disparte non manca quell’altro segno tipico delle Apparizioni, che è la candela accesa, con un vasto recinto di  candele di ogni grandezza fiammeggianti e portatrici del voto  segreto del pellegrino. Una grande spianata davanti al Santuario originario permette la famosa processione con  Gesù Eucaristia e  la processione aux flambeaux (torce)

* Ricordiamo, perché ci interessa, che nel 1854, quattro anni prima, Pio IX definì il dogma dell’Immacolata Concezione 

2. Le Apparizioni 
* Rappresentano il Sì di Bernardetta a Dio tramite  Maria, un Sì tanto decisamente espresso quanto difficile, perché non mancarono fin da subito opposizioni, sia dall’autorità ecclesiastica  (come il suo parroco Peyramale (che poi credette  pienamente  alla sua giovane parrocchiana),  sia di quella civile 

(le diverse autorità di polizia  e giudiziarie), sia per la ressa assillante di curiosi,  sia infine a causa di certe false visionarie posteriori.

* Le Apparizioni  furono 18, dall’11 febbraio al 16 luglio 1858,  11 entro febbraio,  5 nel mese di marzo, 1 in aprile e 1 un luglio. La “Signora” aveva invitato a venire per 15 giorni di seguito, ma le diverse situazioni avverse  impedirono alla nostra Bernardetta di  potervi andare  regolarmente. L’Apparizione poteva durare un quart’ora ed anche meno. Bernardetta ebbe a dire che  una spinta interiore  fortissima la spingeva di andare alla Grotta,  con un codazzo di persone sempre crescente, il che  non favoriva una esperienza di quiete, esposta invece - come si diceva sopra - all’ assedio di una  invasiva  e talora fanatica curiosità popolare. Ma  la nostra Bernardetta  quando iniziava l’Apparizione, entrava in un mondo del tutto estraneo a quello circostante. La parola giusta è estasi mistica 

* Le Apparizioni non sono tutte eguali, in tutte si ha la visione silenziosa della “Signora”, in alcune  essa pronuncia brevi parole , ma sempre vi è un tacito dialogo di amore, con il gesto del segno di croce  e di recita del Rosario 

	Proprio di tutte le Apparizioni, come Bernardetta stessa diceva, era lo sfondo di luce intensa, la affascinante e straordinaria bellezza della ‘Signora’, il suo sorriso indimenticabile, l’ampio segno di croce di Bernardetta (che resterà distintivo dei suoi segni di croce lungo tutta la vita), la gioia profonda  di vedere la ‘Signora’ e il desiderio di rivederla quanto prima in Paradiso, la tensione continua a fare penitenza per i peccati, la consegna dei tre segreti che Bernardetta porterà alla tomba.


3. Le Apparizioni maggiori 

Tre sono le più importanti: la prima, la decima e la sedicesima. Ecco il resoconto con cenni alle altre.

A. prima Apparizione, giovedì 11 febbraio 1858 (o.c., 71-77)
In prima mattinata. Tonietta, Giovanna e Bernardetta vanno a cercare legna ed ossi, devono attraversare un canale d’acqua gelida presso la grotta di Massabielle, Bernardetta indugia per via della sua cagionevole salute. Ma qui lasciamo le parole a lei, ha 14 anni.

"Avevo appena incominciato a sfilarmi una calza quando intesi un rumore di vento, come quando si avvicina un tem​porale. Mi volsi verso i prati e notai che gli alberi non si muovevano affatto. Avevo intravisto, ma senza farvi caso, un agitarsi di rami e di fronde dalla parte della grotta.

Io continuai a scalzarmi e misi un piede nell'acqua, quando udii lo stesso rumore davanti a me. Alzai gli occhi e vidi un groviglio di rami e di fronde che ondeggiavano, agitati al di sopra dall'apertura più alta della grotta, mentre nulla invece muoveva tutto attorno.

Dietro a quei rami, nell'apertura, io vidi subito dopo, una giovane, bianca, non più alta di me che mi salutò con un leggero inchino del capo; nello stesso tempo ella allontanò un po’ dal corpo le braccia tese, aprendo le mani, come le statue della Madonna; dal suo braccio destro pendeva una corona del Rosario

Io ebbi paura. Indietreggiai; volevo chiamare le due pic​cole ma non ne ebbi il coraggio: credevo d'ingannarmi.

Rialzando gli occhi vidi la giovane che mi sorrideva con molta grazia e sembrava mi invitasse ad avvicinarmi. Ma avevo ancora paura. Non era però la paura come avevo provato altre volte, poiché io sarei sempre rimasta a guar​dare « Quella là »; invece quando uno ha paura scappa via subito.

Allora mi venne l'idea di pregare. Misi la mano in tasca e presi il rosario, che porto abitualmente con me. M'ingi​nocchiai e volli fare il segno della croce. Ma non potei por​tare la mano alla fronte: mi cadde.

La giovane si girò sul fianco e si voltò verso di me. Que​sta volta aveva una grossa corona in mano. Si segnò come per pregare. La mia mano tremava. Provai di nuovo a fare il segno della croce e potei farlo. Dopo di che non ebbi più paura.

Recitai il rosario. La giovane sgranava la sua corona, ma non muoveva le labbra.

Recitando il rosario io la guardavo più che potevo.

Indossava un vestito bianco lungo fino ai piedi di cui si scorgevano solo le punte. Il vestito era chiuso molto in alto attorno al collo da una guaina da cui pendeva un cordone bianco. Un velo bianco che le copriva la testa scendeva lungo le spalle e le braccia fino all'orlo del vestito. Su ogni piede vidi una rosa gialla. La cintura del vestito era azzurra, e ricadeva fin sotto le ginocchia. La corona del rosario era gialla; i grani bianchi, grossi e molto distanziati gli uni dagli altri.

La giovane era viva e vera, giovanissima ed avvolta di splendore.

Quando ebbi finito il mio rosario, mi salutò sorridendo. Indietreggiò nella nicchia e disparve improvvisamente".

Si voglia notare

*Bernardetta non dice che è la Madonna, lo può supporre, ma non ne sa certamente il nome, la chiama “Quella là” e più avanti “Signora”, solo più  tardi dirà il nome ricevuto dalla stessa  “Signora”: “Io sono l’Immacolata  Concezione”.

* La veggente, nei diversi interrogatori, dava altri particolari sottolineando soprattutto  la bellezza di “Quella là”, la giovinezza, la luminosità, soprattutto il sorriso.

	Dirà al commissario di polizia di Lourdes e ad altri interroganti: “Io non posso spiegarvi queste cose. Quel che posso affermare è che è reale, viva e vera; si muove, sorride e parla come noi”; “Io non ho visto nulla di così bello…Così bella che quando la si vede una volta, si vorrebbe morire per rivederla” 


B. Il messaggio delle altre Apparizioni 

* Nella 3 App. ( giovedì 18 febbraio) la  “ Signora” dice; “Io non prometto di rendervi felice in questo mondo, ma nell’altro”. Nella  7 App., confida a Bernadette “ tre segreti” che la  giovane non svelerà mai

* Nella 6, 8, 9, 10 App.  la “Signora”  rimarca l’invito alla penitenza: “Pregate per i peccatori”(6a); “Penitenza, penitenza, penitenza”(8a); “Andate a bere alla fontana e lavarvi” e “Andate a mangiare quell’erba che troverete là” (9a); (sono segni penitenziali perché l’acqua all’inizio era sporca e poi divenne la benefica acqua di Lourdes); “Andate a baciare la terra, in penitenza per i peccatori”(10a) 

* Nella  10 e 13 App.  la  “ Signora” dice a Bernardetta di andare a “dire ai preti di fare edificare qui una cappella” (10a) e  “si faccia una processione alla grotta!” (13a) 

* Finalmente il 25 marzo, festa dell’Annunciazione di Maria, nella  16 App., sollecitata più volte da Bernardetta, a sua volta in certo modo obbligata dal suo Parroco,  la “Signora” dice il suo nome, ma ecco il racconto

A faccia a faccia, la fanciulla ha ripreso il suo colloquio con la Visione celeste. E  proprio importante, assolutamente indispensabile che finalmente dica il suo nome; i preti, a cui Bernardetta rinnoverà i messaggi, non edificheranno una cappella che a questa precisa condizione. Perciò, con tono risoluto:

« Signora, volete avere la bontà di dirmi chi siete? »

Sarà dunque ora come le altre volte? Un inchinar del capo ed un sorriso! Bernardetta insiste. Una forza interiore l'ob​bliga a ripetere :

« Oh! Signora, volete avere la bontà di dirmi chi siete? ».

Ancora un inchino ed un sorriso. 

Bernardetta comprende che quella è l'unica occasione per sapere? Non si scoraggia affatto. « Non so perchè — spiegherà — ma mi sentivo più coraggiosa. Tornai a do​mandarle il favore di dirmi il suo nome ».

A questa terza insistenza che l'ha commossa più delle precedenti, l'Apparizione che fino allora aveva tenuto le mani giunte apre le braccia, le abbassa come sulla medaglia miracolosa, lasciando scivolare verso la mano la sua corona di alabastro e d'oro; infine, con gliocchi al cielo — nell'espressione del Magnificat — la fa partecipe del suo segreto:

“ Io Sono l'Immacolata Concezione “ (Qué soy ér’ Immaculado Councepciou)
L'Apparizione sorride nuovamente, non parla più e spa​risce sorridendo  (o.c., 226-7).

Il  parroco Peyramale le domanda  se sapeva  il significato delle parole. Bernardetta candidamente dice di no!  Quattro anni prima nel 1854, Pio IX aveva proclamata la verità dell’Immacolata Concezione di Maria!
* Nella 17 App. avviene il “miracolo del cero”: a contato diretto con la fiamma le mani di Bernardetta non subiscono alcun male.

Si voglia notare:
* Il chiaro richiamo della Madonna alla penitenza per i peccatori del mondo e il Sì generoso di Bernardetta  di fare penitenza con i gesti  dell’acqua  bevuta ancora sporca e dell’erba masticata

* L’esperienza delle Apparizioni deve diventare un bene per tutti. Ecco il comanda di far costruire una cappella e far venire una processione. Oggi ne vediamo la risposta grandiosa

* La “Signora” dice un nome che ha diretto contatto con  la Chiesa (definizione del dogma dell’Immacolata) e che in bocca dell’ignara Bernardetta  ha il valore di assoluta sincerità

III.  TRACCIA DI RIFLESSIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 
* Maria si mostra a Bernardetta “reale, viva e vera”. Non è frutto di fantasia.  La giovane donna mai mostrò nella sua vita  eccessi fantasiosi. Quanti interrogatori dovrà subire su questo tasto. E sempre ne uscirà ammirata per  la semplicità, sincerità, umiltà e coerenza.

* La luminosità, la bellezza e la bontà  delineano il volto di questa ”Signora”, con tratti  indimenticabili. E’ quanto cercano di riprodurre le statue  della Madonna di Lourdes, che Bernardetta  definisce  mai così belle come la persona che lei ha visto.

*  Non dimentichiamo il lato drammatico delle Apparizioni, con l’invito pressante alla penitenza. Vi risponde  Bernardetta con un sì generoso ed immediato senza paura di fare una brutta figura. Una penitenza che durerà per tutta la vita!

* Il Rosario e la sua recita diventa l’icona propria di Lourdes.

B-   Per una condivisione
* Cosa colpisce di più nella storia delle Apparizioni? Come valutare il comportamento di Bernardetta?

*  Perché Maria a Lourdes invita alla penitenza? Come era la situazione della fede nel 1800? Vi sono altri santi che hanno  vissuto una relazione particolare con la Madonna  in Francia e fuori? 

* Il Rosario è conosciuto tra i giovani? Viene da loro pregato? Cosa fa da ostacolo?

* Perché tanta serenità a Lourdes dove pure si vedono tante sofferenze?
IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

E’ stata composta da Bernardetta suora (o.c. 477-8). Recitiamola con lei. 

1) A GESÙ

 “ Il giusto è vittima e la sua vita un sacrificio continuo. Per amore di Gesù mi farò violenza anche nelle più piccole occasioni...

Cuore del mio Gesù, pieno di compassione, accettate tutte le mie lacrime, ogni grido del mio dolore come supplica per quelli che soffrono, per tutti quelli che piangono, per tutti quelli che vi dimenticano.

Mio Gesù, soffro e vi amo... io soffro, ed è verso di voi, mio Consolatore, che si innalzano continuamente i miei gemiti; è nel vostro Cuore adorabilissimo che spargo le mie lacrime, è a lui che confido i miei sospiri e le mie angosce; alle sue amarezze unisco anche le mie amarezze. Fate, o Gesù, che questa santa unione le santifichi.

O Gesù, vi prego, datemi il pane della vostra fortezza per rompere la mia volontà e fonderla con la vostra; il pane della mortificazione volontaria, il pane del distacco dalle creature, il pane della pazienza per sopportare le pene che opprimono il mio cuore. O Gesù, voi mi volete crocifissa, fiat!”
2) A MARIA

“O Maria, madre dei dolori, ai piedi della croce avete ricevuto il titolo di Madre Nostra. Io sono la figliola dei vostri dolori, la figliola del Calvario...

O Maria, mia tenera Madre, ecco la vostra bimba che non ne può più. Abbiate pietà di me. Fate che un giorno sia in paradiso con voi!

Voi che avete visto e sentito l'estrema desolazione del vostro caro Figliolo, assistetemi durante le mie afflizioni. E’ nel vostro cuore che vengo a deporre le angosce del mio cuore e ad attingere la forza ed il coraggio.

Che io resti come voi ai piedi della croce, se così piace al vostro divin Figliolo! Che incominci quaggiù, con l'anima unita alla vostra, a glorificare il Signore con il perpetuo omaggio dì una perfetta sottomissione”.

Scheda 6

“Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili” (Lc 1,52)
IL SÌ DELLA FEDELTÀ

Nella fatica di ogni giorno fino al grande Incontro

I. LA DOMANDA 

* Quale fu la vita di Bernardetta dopo le Apparizioni? Cosa ricordava di questa esperienza straordinaria?  Perché si fece suora?

*  La giovane  Bernardetta  che cosa può dire ai giovani di oggi? 

*  Per quale ragione molta gente viene a Lourdes, e magari più volte nella vita?  Cosa vi trova? Cosa porta con sé? 

* La  Madonna, Maria di Nazaret, perché è così importante nella Chiesa? Cosa comunica a chi la prega? Può interessare un giovane?

* E’ possibile  che un giovane dica il Rosario? Come dovrebbe  essere recitato?

II. IN ASCOLTO 

A/LA PAROLA DI DIO

* Bernardetta  ci appare come una donna del Sì, poiché tutta la sua vita è veramente  guidata dal progetto di Dio, fin da piccola, preparata da Dio alla visione di Maria, per la sua povertà ed umiltà.  Poi venne l’incontro con la “Signora” cui aderì in pieno osservando tutti i suo comandi. E successivamente? Dai 14 ai 35 anni dove e come visse questa prediletta della Madonna? Fu una vita di  consacrazione  sempre ispirata dalle Apparizioni della grotta di Massabielle, vita non facile, come quella di Maria dopo il suo Sì all’Annunciazione dell’angelo. 

* Ancora una volta è la Parola di Dio che illumina il cammino di suor Maria Bernarda, che riprese l’originale nome di battesimo. Prendiamo due testi evangelici, raffigurati entrambi dal chicco di grano , portatori di due segreti:  quando la vita è vissuta secondo Gesù produce  frutto; nel chicco seminato piccolissimo sta il segreto dell’ immediato e vasto sviluppo che ebbe  Lourdes nella Chiesa 

(1)  IL CHICCO DI GRANO  CHE MUORE E PORTA MOLTO FRUTTO

O IL CRITERIO DI UNA VITA  GRADITA A DIO

Durante la cena di addio, chiamata l’Ultima Cena,   Gesù svela ai suoi discepoli che  la dedizione con cui portò a compimento la missione del Padre accettandone la sofferenza  sembra una sconfitta ma porta in sé la certezza della vittoria , la risurrezione e la vita nuova. E’ quanto avvenne per Bernardetta

Dal Vangelo secondo Giovanni 12, 24-26

 24In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. 25Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. 26Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.

Punti forti

* Gesù parte da una esperienza  agricola e ne fa un paragone per far capire qualcosa di superiore.  L’esperienza  riguarda la semina del grano, i cui chicchi  sepolti sottoterra, sembra che ‘marciscono, che muoiano, ma in realtà anche da un solo chicco deriva una  spiga con decine e decine di  chicchi. E’ quanto è avvenuto con la morte di Gesù: dalla morte la sua risurrezione 

* Seguire Gesù comporta condividere la stessa dinamica vita (naturale)-morte-vita eterna
* Gesù richiama un atteggiamento concreto che chiama con una parola forte “odiare la propria vita”. Non vuol dire disprezzare  la vita che è pur sempre un dono di Dio, ma superare quella tendenza egoistica che fa vivere per il proprio interesse, contro la logica del dono che è propria di Gesù
(2) IL CHICCO DI GRANO CHE DIVENTA ALBERO GRANDE 

O LA CRESCITA  SENZA CONFINI DEL REGNO DI DIO 

  Gesù  annuncia che il Regno di Dio, ossia  l’amore infinito di Dio per  tutte le persone, è paragonabile ad un chicco di grano di senape, che è piccolissimo (è  immagine della vita di Gesù umile e povera)  ma poi diventa un albero grande per tutti gli uccelli del cielo: sono le folle che assediano Gesù,  il Vangelo che si diffonde rapidamente. E’ proprio quanto avvenne con il piccolo chicco delle Apparizioni di Bernardetta, da cui proverranno i grandi pellegrinaggi di Lourdes da tutto il mondo 

Dal Vangelo secondo Marco 4,30-32

30 Gesù diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; 32ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».

Punti  forti

* Per Gesù la grandezza di una persona , di un evento non dipende dalle risorse soltanto umane, ma dal progetto di Dio, dal suo agire nelle nostre vicende, tanto che ciò che appare piccolo, perdente diventa con Lui grande e vittorioso

* Le apparenze possono ingannare. Una persona vale, è veramente grande  se il suo valore si fonda sul  Vangelo di Gesù ; ma se  Gesù resta  un avversario o anche solo un estraneo,  una persona per quanto grande, potente, intelligente, bella  resta piccola, anzi piccina, dal cuore stretto e dall’intelligenza angusta. Ma se uno mette insieme la fede in Gesù e valorizza  i talenti che Dio gli ha dato,  diventa grande e forte come una quercia 

*  La prova di essere discepoli veraci di Gesù è l’ampiezza dei nostri rami, ossia l’ospitalità che possiamo donare agli altri.  La “Signora” di Lourdes lo ha ampiamente dimostrato in quella terra, e Bernardetta è stato il chicco piccolo che ha favorito l’albero grande

B/ LA VOCE DELLA CHIESA

Dopo aver visto la giovinezza di Bernardetta e le Apparizioni che  ricevette, ora consideriamo la vita che condusse dopo di queste, per vedere quali Sì  fu chiamata  a dire al Signore. Non furono pochi né facili, ma furono certamente bene espressi. Distinguiamo tre momenti:  la diffidenza e ostilità incontrate; la vita da suora a Nevers; il “miracolo” che è Lourdes. 

1.  Sofferenze incontrate  

 Ci si poteva aspettare che la conoscenza delle Apparizioni avute da Bernadetta non avrebbe suscitato un  immediato consenso, né un accoglienza devota e rispettosa. In realtà ci troviamo di fronte a diversi  focolai  di sofferenza, i quali  sono in un certo modo provvidenziali perché mostrano la tempra  di questa giovane donna e la sua fedeltà a  Dio e alla Santa Vergine

A. Autorità’ civili  

Nella Francia laica ed anticlericale di allora era da attendersi sospetto  e diffidenza, dal commissario  Jacomet fino a gradi più alti del circondario. Non contiamo poi dell’irrisione e del  disprezzo  degli ‘intelligenti del tempo’, come E. Zola…
Gli interrogatori furono numerosi e insidiosi, la sorveglianza continua fin dentro il recinto delle Apparizioni. Ecco qui le testimonianze fissate nel verbale di interrogatori da cui appare la dignità, l’umiltà e la credibilità di Bernardetta.
* Dal  procuratoe G.V.Dutour

Bernardetta dichiarò il suo nome e cognome; disse che credeva d'aver tredici o quattordici anni, che non sapeva nè leggere nè scrivere e che non aveva ancora fatto la prima comu​nione. Poi raccontò le prime apparizioni, mentre il procu​ratore tra una pausa e l'altra prendeva rapide note. Quando finì, sentì venir meno il rigore del magistrato: avrebbe avuto veramente il coraggio di fare del male a questa fanciulla?

 Indurì la propria voce. Qualcuna delle sue insinuazioni sa​ranno veramente spietate.

- E’  vero che avete intenzione di andare alla grotta ogni mattina?

- Sì, signore: ho promesso di andarci per quindici giorni.

- Ma la superiora dell'ospizio e la suora assistente, che sono donne molto devote, vi hanno detto che non bisogna fis​sarsi su ciò, che la vostra visione era un sogno, un'illusione.

 Perché non seguite il loro consiglio? Evitereste che ci si oc​cupi di voi.

- Provo troppa gioia quando vado alla grotta.

- Potreste astenervene... e si potrebbe impedirvelo.

- Mi sento trascinata da una forza irresistibile.

- State attenta! vi sono molti che sospettano che voi ed i vostri genitori vogliate sfruttare la credulità della gente. Potrei supporlo io stesso. La vostra famiglia è molto povera. Le vostre visite alla grotta vi hanno procurato comodità che non ave​vate, e ne sperate delle maggiori. Devo dichiararvi che se non siete stata sincera nei vostri racconti di apparizioni o se voi ed i vostri genitori ne traete qualche profitto, vi esporrete ad essere perseguitata e condannata severamente.

- Non spero nessun vantaggio in questa vita.

- Lo dite voi, ma non avete già accettato l'ospitalità in casa della signora Millet? I vostri genitori non sperano forse di mi​gliorare la loro posizione servendosi di voi e delle vostre vi​sioni, quantunque siano forse solo un sogno e, ciò che sarebbe peggio, una menzogna?

- La signora Millet ha voluto portarmi a casa sua. E lei che è venuta a cercarmi. Mi sono arresa alle sue preghiere per farle piacere. Non ho pensato a me. Non ho mentito nè a voi nè ad alcun altro  (o.c., 120-121).

*  Dal Commissario Jacomet

- Come ti chiami?- Bernardetta Soubirous

- Come si chiama tuo padre? - Francesco Soubious

- E tua madre? – Luisa…Luisa Casterot
- Che fai tu a casa? 
Vado a scuola dalle suore; in caso aiuto la mamma. Custodisco il mio fratellino

  Dimmi quello che hai visto a Massabielle 

 Allora docilmente Bernardetta ripete per il commissario Jacomet quel racconto, che il procuratore imperiale Dutour aveva già sentito qualche ora prima.

Tuttavia il commissario, quasi per essere più ampiamente informato, l'interrompe più di una volta:

- Questa Signora è molto bella?

Oh! sì, signore, bellissima!

-  Piu bella come la signora tale... come la signora tal altra?

Più ancora, quelle non si possono nemmeno paragonare

- E’ giovane?

Sì, giovanissima.

- Le si vedono i piedi?

Non molto, il vestito e le rose glieli nascondono, eccetto le dita.
- Le si vedono i capelli?

 Un po' sotto il velo.

- Tu dici che è la Santa Vergine che ti appare?

Non so se è lei: non me lo ha detto.

- Hai detto ai tuoi genitori quello che hai visto a Massabielle?

Sì, signore.

- Che cosa hanno detto i tuoi genitori?

In principio hanno detto che mi ero ingannata e che non bisognava più ritornare a Massabielle.

- Sì, Bernardetta, non bisogna più tornarvi. Tutti ridono di te. La tua immaginazione ti ha ingannata : questa signora che tu hai creduto di vedere, in realtà non esiste.

Ma signore, io l'ho vista molte volte: non posso ingan​narmi sempre.

- Vedi, metterò per iscritto tutto quello che dirai : peggio per te se menti.

Signore, io non vi ho mentito.

- No, tu non dici la verità — insiste. — Se tu non mi dici chi è che ti ha spinta a raccontare questa storia, ti perseguiterò come una bugiarda.

 Signore, fate come volete.
- Mi prometti di non ritornare a Massabielle?

 Signore, ho promesso di andarci per quindi giorni  (o.c. 131-134).
*Dal giudice C. Rives

Dopo la messa solenne il commissario venne a cercarmi da​vanti alla chiesa e mi disse: « Fermatevi un momento qui con me ». Quando uscirono le suore dell'ospizio e le ragazzette della scuola, il commissario mi disse: « Conoscete la piccola Bernardetta? ». « Sì ». «Andate a prenderla appena uscirà».
 Quando ella uscì accanto alla suora, in fila con le altre, io la presi con garbo per un braccio.

 « Perchè la prendete? » do​mandò la suora, mettendosi a piangere. « Ho quest'ordine ». Bernardetta mi disse : « Che volete da me? ». 
Le risposi: « Pic​cola, tu devi venire con noi ». 

Si mise a ridere e disse: «Tièt me hort, sinou qué m'escapèrey » (Tenetemi stretta, altrimenti scapperò). Ero vicino alla piccola, ed il commissario dietro a me. La gente guardava senza dire nulla, stupita.

Andammo a casa del signor Rives, giudice istruttore, che abitava vicino al notaio Claverie. Come entrammo, il giudice disse a Bernardetta in dialetto: 

- Sei qui, cialtrona? 

Sì, signore, sono qui.

- Ti vogliamo arrestare... Che cosa vai a cercare alla grotta? Perché far correre tanta gente così? Qualcuno ti spinge ad agire così. Noi ti mettiamo in prigione.

-Qué soy presto. Boutat m'y, è qué sié soulido è plă  bar-rado, sinou qué m'escapèrey (Sono pronta, mettetemi, e che sia solida e ben chiusa, altrimenti scapperò).

-  Bisogna che tu rinunci ad andare alla grotta 
 Nou-m pribèrey pas d'ana y (Non mi priverò di andarci).

- Sarai chiusa in prigione.

 Se non posso, allora non ci andrò.

- Ti farò morire in prigione!
 Que-y bouy ano; qu'éy ét darrè dio dityaous (Voglio andarci (alla Grotta); giovedì è l'ultimo giorno)  (o.c., 182-183).
B. Autorità religiose

Furono meno severe che le autorità laiche. Un’inevitabile esigenza di prudenza richiedeva un certo distacco, che  finì presto con l’essere superato, quando Bernardetta ancora viva, visitata da parte di vescovi e altri prelati che venivano a lei  per devozione non senza un pizzico di  curiosità. E tutti se ne andavano con ammirazione per la semplicità, l’umiltà e la sincerità.
Ma qualche rifiuto ci fu da parte del suo parroco  Don Peyramale. 
Ecco il resoconto del primo incontro dopo la 10 Apparizione riportato da un testimone:
Risolutamente Bernardetta apri il cancello e quasi su​bito si trovò in presenza del parroco . 
Questi, sfidando il freddo, recitava il breviario in cortile.

Al cigolio della porta il prete alzò gli occhi e vide una ragazzina avanzare verso di lui. 
Non conosceva Bernardetta; l'aveva appena intra​vista un giorno in chiesa...
Il parroco chiuse il breviario e do​mandò alla ragazzetta chi era e che volesse.

 Sono Bernardetta Soubirous.

- Ah! sei tu — rispose il curato esaminando con sguardo accigliato la giovane parrocchiana. — 
 Si raccontano sul tuo conto strane storie, mia povera Bernardetta!

Detto ciò il rev. Peyramale si diresse verso la casa e Ber​nardetta lo segui come un agnellino.
  « Entra! » intimò alla fanciulla « senza voltarsi ». La introdusse nello studio. 

Quando fu seduto: " Vediamo — domandò — che vuoi da me? ". 
 Bernardetta, che si era fermata davanti a lui senza preoccuparsi dell'accoglienza, rispose semplicemente:

«Signor parroco, la Signora della grotta mi ha incaricata di dire ai preti che desidera avere una cappella a Massabielle».

Il parroco replicò «in tono non troppo calmo», come nota Bernardetta stessa: «Che cos'è questa signora? ».

«È una Signora molto bella, tutta circonfusa di luce, che mi appare a Massabielle ».

«Io non ci capisco nulla. Come ti si è mostrata questa signora? ».

Allora con un accento di sincerità che imponeva fiducia, Bernardetta rifece al parroco il racconto che avevano già sentito il procuratore imperiale ed il commissario. Stando a quanto dice il signor Estrade, il prete dovette «comprimere in cuore le lacrime, che gli salivano agli occhi ».

 Senza tradire alcuna emozione, continuò nondimeno ad interrogare Bernardetta sullo stesso tono:

- Qual è il nome di questa signora?

Non lo so.

- Non glielo hai mai domandato?

Sì, ma quando glielo domando, sorride senza rispon​dere.

- E tu affermi che ti ha incaricata di dirmi che voleva avere una cappella a Massabielle?

Sì.

Su di una affermazione così categorica l'emotivo don Pey​ramale perse le staffe.

- Ma, figliola, — esclamò — tu perdi la testa. Come? Una signora che si posa su una roccia!... Una signora che nemmeno tu conosci!... Una signora che forse è matta come te!... Ti avrebbe detto di invitarci ad edificare per lei una cappella alla grotta!... E tu accetti simili messaggi?... E ci supponi tanto sciocchi da aderirvi!... Va là! figliola, non sei che una piccola commediante!... ».

Accorgendosi d'aver picchiato troppo forte e di essere andato troppo oltre il rev. Peyramale cessò di inveire.

Poiché parteggi per questa signora — aggiunse come cogliendo un pensiero che gli attraversava la mente — cerca di sapere chi è; poi, se crede d'aver diritto ad una cappella, domandale, da parte mia, che lo provi facendo fiorire immediatamente il rosaio della grotta (o.c., 175-176).
Più avanti, il candore sincero di Bernardetta finì con il convincere il prete che divenne uno dei suoi massimi difensori.
Altri  focolai di sofferenza incontrò Bernardetta  lungo la vita nel convento.  Ne parliamo qui sotto. 

2. La vita da suora a Nevers
a- Bernardetta non trovò facilmente la via del convento dal 1858 al 1866, rimase pensionante  nell’ospizio delle Suore  della carità  di Lourdes. L’asma e altre malattie la tenevano bloccata. L’8 luglio 1866, a 22 anni, entra tra queste suore nella città di Nevers, fa il suo ciclo formativo tra cui la vestizione . Ormai si chiama Maria Bernarda, il nome di battesimo. Ma ecco già nel Noviziato la prova non piccola che  le viene dalla maestra delle novizie, M.T. Vauzou, che per tenerla umile- lei pensava- doveva umiliarla, trattarla con indifferenza ed anche con il rimprovero eccessivo. E’ un vero martirio del cuore  per Bernardetta. Eppure Bernardetta tutto accetta, dicendo un grande Sì di penitenza come le aveva chiesto  la “Signora”. Diceva:”La maestra ha ragione perché ho molto orgoglio”. 

b- E qui viene da nominare un secondo focolaio di sofferenza: l’immancabile asma e le tante  malattie , tanto da dover fare i voti per morte imminente.  In quanto così malaticcia  ebbe come incarico di fare da infermiera,  ed insieme sacrestana mostrando essa per prima quello che a Lourdes diventerà una classe benemerita dei pellegrinaggi:  gli infermieri  di ogni tipo.

Le privazioni dell’infanzia mostravano la loro cruda incidenza.
Ecco alcune testimonianze messe insieme:

“Durante l’inverno del 1877 un ascesso profondo aggravava il male. Ora il tumore ha preso proporzioni enormi e soprattutto le causa un forte dolore continuo. Nell’ossatura debilitata, la carie si aggrava sempre più. Le sue sofferenze erano così vive che le consorelle si affannavano  invano  per calmare le sue torture; il viso dell’ammalata diventava cadaverico; sembrava morta. Passava notti intere senza chiudere occhio e se le accadeva  di assopirsi qualche istante, acuti dolori la risvegliavano ben presto per martirizzarla senza tregua. Prendendo in mano il Crocifisso diceva: “Sono come lui. Maria l’ho nel cuore” (o.c., 533). Giustamente ebbe a dire un giorno: “Sì, il mio lavoro (in convento) è di esser malata”.

c- E venne la fine della terra e l’inizio del cielo

Il 16 aprile 1879,  mercoledì dopo Pasqua. Narra la cronaca della comunità che il Maligno la fece soffrire  interiormente: “I suoi occhi andavano dal Crocefisso alla statua della Madonna. E diceva: “Mio Gesù!...oh! come l’amo!”-  E poi: “L’ho vista, l’ho vista!...Oh! come era bella, e come ho fretta di andare a rivederla”. Iniziata l’Ave Maria Bernardetta continuò con accento convinto: “Santa Maria, Madre di Dio…Pregate per me povera peccatrice, povera peccatrice”.

Quasi subito — erano le 15,15 — la santa spirò. Strin​geva ancora sul cuore il crocefisso. Due grosse lacrime le corsero giù per le gote. L'infermiera le chiuse gli occhi, Bernardetta Soubirous, in religione suor Maria Bernarda, era morta a trentacinque anni, tre mesi e nove giorni, dopo dodici anni, tre mesi e diciotto giorni di presenza a Saint ​Gildard.

Un giorno, quand'era ammalata all'ospizio di Lourdes, si era sentita fare quest'osservazione da una visitatrice: «Ma perché non domandate alla Madonna di farvi gua​rire?». «E’ inutile - rispondeva, - la Madonna mi ha detto che morirò giovane».

Se tale prospettiva di una fine precoce l'aveva aiutata a staccarsi dalle cose effimere, un'altra promessa della Signora aveva fatto delle sue prove terrene un continuo oggetto di celeste speranza. «Non vi prometto di farvi felice in questo mondo»: giacché la prima parte della profezia si realizzava in modo così evidente, Bernardetta non poteva che essere certa di vedere realizzarsi la seconda: « ma nel​l’altro ». 
 Così aveva potuto scrivere e con mano sicura nel suo Diario: «Farò tutto per il cielo... Là ritroverò mia Madre in tutto lo splendore della sua gloria». (o.c., 567-568).
3. Il “miracolo” di Lourdes

Parlare di Lourdes è obbligato, quando si parla di Bernardetta. Vi sarà tempo di affrontare ampiamente l’argomento avvincente stando sul posto. Le guide sono tantissime. Qui ricordiamo tre elementi che aprono sul tema:
a- I funerali furono imponenti. Fu dichiarata beata da Pio XI nel 1925 e proclamata santa nel 1933. La sua salma fu deposta in un urna  di vetro a Nevers. Tiene in mano il rosario, il viso reclinato sulla sinistra ha un’espressione dolce e serena. Sono trascorsi 132 anni dalla morte e il  corpo rimane intatto, fresco e duttile come quello di un bambino, quella bambina che rimase innocente per sempre e che ora vede Dio, come ha detto Gesù.

b- Lourdes  è denominata città dei miracoli, ed effettivamente vi furono guarigioni miracolose (sono ufficialmente  affermate 67),  ma il miracolo  più grande è la stessa Lourdes, per ciò che essa è e dona al pellegrino. Da Lourdes si può ritornare non guariti, ma  sanati dentro. E’ il luogo dove si esprime il Sì più vasto del mondo a Dio tramite Maria.
c- Lourdes è come una grande Messa dove il sacrificio di Cristo si unisce a quello dei pellegrini.  La celebrazione è fatta di tanti segni: l’Eucaristia ( ben nota ed affascinante è la Messa internazionale nella grande basilica sotterranea); la penitenza e il sacramento della confessione;  la Grotta con la statua dell’Immacolata al centro; la preghiera del Rosario, i ceri portati dai fedeli, l’acqua da bere, con cui lavarsi e in cui immergersi, la processione eucaristica con la benedizione dei malati e la processione aux flambeaux, la via crucis, i tanti  centri di informazione e di vendita dei ricordi, in clima di rumore sommesso, la visita dei posti cari a Bernardetta…
d- Il Vescovo di Lourdes, J.Perrier , indica le 4 tappe del cammino che ci porta a contatto con Bernardetta: il fonte battesimale, i luoghi della poverissima abitazione tra cui il Cachot, la “gattabuia”, la Grotta, l’oratorio delle suore di Nevers (nell’ospedale) dove Bernardette fece la  Prima Comunione.
III. TRACCIA DI RIFLESSIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione
* La vita di Bernardetta è in se stessa dall’inizio alla fine una testimonianza impressionante di grandezza nata nell’umiltà, vissuta nella vita ordinaria, senza miracoli. E’ lei stessa un miracolo. E’ un dato che sconvolge certi schemi di valutazione oggi.
* I Sì  a Dio di Bernardetta  nel tempo dopo le Apparizioni sono stati tanti, occasionati da situazioni diverse fuori e dentro la Chiesa, nel suo stesso corpo ed anima. Finché disse a Dio  il suo Sì definitivo, quando  un giorno ebbe a dire:“Ho fatto il sacrificio  di non andare a Lourdes. Vedrò  la Madonna in Paradiso. Sarà molto più bello”.
* Proprio questo attaccamento intenso a Maria di Nazaret, alla sua bella ‘Signora’ resta  ciò che colpisce di più in  Bernardetta e ci rende noi stessi curiosi e poi felici di avere una relazione di figli con la Madonna.
* Turbano le sofferenze fisiche di Bernardetta. E come se per prima avesse fatto l’ esperienza di tanti malati che sarebbero giunti alla Grotta . Colpisce il suo coraggio di avere fede nel Crocifisso e in Maria e trovare da loro una profonda serenità, che si trasmette oggi ai malati. 

	Bernardetta ricorda efficacemente il male pericoloso del peccato e la necessità della penitenza. Ammonimenti da riconsiderare oggi, toccati anche dalle ingiuste e dalle enormi sofferenze dei poveri. 


B-  Per una condivisione 

* Al termine delle tre schede dedicate a Bernardetta e al suo Sì a Dio alla scuola di Maria, proviamo a dire le cose che ci hanno colpito di più.
* La nostra amica Bernardetta ha trovato nella Signora che è la Madonna  la guida felice della sua vita. Facciamoci schiettamente la domanda: chi è per noi,  per me, Maria di Nazaret?  Abbiamo qualche espressione di devozione nei suoi confronti? Ci viene da pregare l’Ave Maria, a dire il Rosario: in che occasione? 

*  Bernardetta ha  avuto una lunga catena di prove dure, eppure non è indietreggiata, né disperata, nè ha maledetto Dio. Quale è il segreto della sua fedeltà?

* Aveva 14 anni appena quando Bernardetta si trovò a gestire l’enorme esperienza delle Apparizioni, con immediati riflessi in casa sua, nella chiesa, nella società. Non è un incoraggiamento per chi ha 14 -15 anni ad avere fiducia di poter fare cose gradite a Gesù e benefiche per la gente?

* Che cosa ti aspetti dal pellegrinaggio a Lourdes? Ti sarà di aiuto la giovane veggente che abbiamo imparato a conoscere?

IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

Proponiamo prima la lettura e poi la recita di queste preghiere di Bernardetta nel suo Diario intimo.
* Abbiate pietà della vostra piccola serva che  malgrado tutto, vorrebbe diventare una delle vostre più grandi  amanti.

Nel  seguire voi solo farò  consistere la mia felicità,

per vivere con voi solo, sola e dimenticata, per  poter meglio amarvi.

* Mio Gesù dolcissimo, è verso di voi che salgono i sospiri del mio cuore!

* O Gesù desolato e, nello stesso tempo, rifugio delle anime desolate, il vostro amore mi insegna che è dai vostri abbandoni che debbo trarre la forza di cui abbisogno per sopportare i miei...

Vi scongiuro, o mio Dio, per le vostre desolazione, non tanto di liberarmi dalle afflizioni, ma di non abbandonarmi nell'affli​zione, di insegnarmi a cercarvi come l'unica consolazione, di sostenere la mia fede, di fortificare la mia speranza, di puri​ficare il mio amore. Fatemi la grazia di riconoscere in ciò la vostra mano e di non voler affatto altro consolatore all'infuori di voi...

E voi, santi del paradiso, che siete passati per simile prova, abbiate compassione per quelli che soffrono, ed ottenetemi la grazia di essere fedele fino alla morte.

* Ho sperato in voi, Signore, siate il mio rifugio, perché siete la mia forza... Nelle vostre mani, Signore, rimetto il mio spirito... Voi mi avete redento, Signore, Dio di verità».

	III TAPPA: IL SI’ DEI GIOVANI DI OGGI 

PELLEGRINI A LOURDES




* Non si può andare a Lourdes da pellegrini e tornare da turisti. La relazione così intrecciata tra  Maria  e Bernardetta che abbiamo meditato fin qui,  interpella e coinvolge silenziosamente  chiunque va a Lourdes, perché possa apprendere  e gustare il ‘miracolo’ di Lourdes:  provare la gioia di  dire Sì a Dio come ha  fatto Maria  nell’accogliere  Gesù  nella sua vita e come ha fatto Bernardetta  tramite Maria.

*  Il pellegrinaggio a Lourdes perciò si compie perfettamente e felicemente  se dei Sì convinti sgorgano dal cuore dei giovani partecipanti. Ne proponiamo tre in considerazione dell’età giovanile: il Sì della scelta di Gesù Cristo, il Si’ della gioia del servizio ai sofferenti in nome di Gesù, il Sì della riscoperta, dell’amicizia  e della devozione a  Maria.
Scheda 7
“Ecco mia madre: chi fa la volontà di DIO” (Mt  3,29-30)  

IL SÌ DEI GIOVANI A LOURDES
Il coraggio della scelta

I. LA DOMANDA 

* La vita  di una persona è  un rosario di sì (o di no) che l’avvolge tutta,  come il sangue nelle vene, come i battiti del cuore: dalla decisione di alzarsi, di andare  a scuola o al lavoro, di mandare un messaggino ad un amico, di andare in parrocchia per l’incontro giovanile … fino a quando mi butto sul letto dicendo un sì riconoscente a fratello sonno. Quando dormo, cessa il sì, cessa la scelta, la coscienza  tace. O meglio si prolunga il sì di quando eravamo svegli.
* Non sono senza conseguenze quei ‘sì’ appena accennati, soprattutto quelli di un certo livello, cui accenniamo qui sotto. Ce ne rendiamo conto. Ma subito viene il dubbio: avrò fatto una buona scelta o meno? Dire sì non vuol dire automaticamente dire  un sì positivo.  Il sì  ad un ladro che mi invita a fare una rapina, è un sì negativo. Il sì ad essere volontario alla Caritas è un sì costruttivo. Chi mi assicura per fare scelte giuste e felici?

* Non basta dunque scegliere,  occorre scegliere bene. Ora vi sono nella vita dei “ Sì fondatori”, ossia  delle scelte che determinano tutto il corso dell’esistenza per sé e per gli altri. Pensiamo al sì del matrimonio o dell’ordinazione sacerdotale e alla professione religiosa; pensiamo a quel sì, così raro a pronunciare, che corrisponde alla firma del primo contratto di lavoro … Occorre  conoscenza, anzi competenza, aiuto. Ne va del proprio progetto di vita

* Il rosario  dei sì cui una persona anche giovane è esposta non sono affermazioni frammentate, frutto del caso. In realtà, come tasselli di un mosaico confluiscono a fare il proprio progetto di vita. Qui  si propone  allora la domanda: l’esperienza di Lourdes, dell’incontro della “Signora” con Bernardetta, così vistosamente ricco di Sì a Dio cosa ci dice, come ci aiuta?  Ascolteremo la Parola di Dio e  segnaleremo delle testimonianze di vita 
II. IN ASCOLTO 
A/LA PAROLA DI DIO

 Già nella prima scheda abbiamo potuto meditare sul Sì d Maria a Dio nell’evento dell’Annunciazione, quando accettò nel suo seno Gesù, il Figlio di Dio che volle farsi uomo come noi.  E’ il Sì di una vocazione, di una chiamata per una missione imprevedibile, ma certamente grande.  E’ stato il Sì di una scelta meditata, coraggiosa e totale . 

 Dio ripete  questa esperienza con quanti in particolare vengono a contatto con la Madonna, e Lourdes è uno dei luoghi privilegiati. Con altre parole a  ciascuno di noi Dio chiede una scelta per un  suo piano che si traduce in vocazione e diventa missione. Gesù nel Vangelo ci aiuta a capire. Lo ascoltiamo in due momenti . 

(1)  “CHI CERCATE? - MAESTRO, DOVE ABITI?- VENITE E VEDRETE” (Giov 1,38-39) 

O LA VIA PER CONOSCERE IL DISEGNO DI DIO SULLA PROPRIA VITA 

Siamo agli inizi del ministero di Gesù, dopo il battesimo del  Battista al Giordano. Con Lui che inizia la sua missione, iniziano anche i suoi primi discepoli, con un Sì che lo legano a Lui per sempre, determinando così la loro vocazione. Sono le 4 del pomeriggio, l’ora della loro scelta più alta e felice.

Dal Vangelo secondo Giovanni 1, 35-39
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Punti forti
* Tutto il racconto delinea non solo la chiamata dei primi discepoli,ma come avviene tale chiamata, ossia  come sia frutto di  una scelta reciproca, ben ponderata di Gesù e dei suoi due interlocutori. 

*  Il Battista è il battistrada che porta a Gesù con il titolo onorevole di ‘Agnello d Dio’, ossia di uno che offre la sua vita per la salvezza del mondo, come  il sacrificio dell’agnello  a Pasqua.  Gesù  è così! 

* Interessanti sono i due interrogativi: come se entrambi i partners si cercassero. Gesù non comanda, ma domanda; i due non obbediscono, ma chiedono. E’ una ricerca di verità reciproca. Tanta è la stima della libertà  dei discepoli da parte di Gesù e altrettanta è la serietà della ricerca dei discepoli.
* L’esito non è scontato: occorre decidersi, ciò domanda un confronto  diretto che per i discepoli è richiesta di andare alla dimora di Gesù (=nel suo mondo di idee e di stile di vita) cui Gesù dà immediatamente il consenso. Solo restando con Lui a tu per tu, e non per breve tempo, si comprende il disegno di Gesù.
* “Andarono e rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio”. E’ stato indubbiamente un Sì coraggioso, una scelta radicale, infatti i due discepoli, Andrea e  Giovanni non si distaccano mai più da Gesù, è certamente un’esperienza felice, diventa ragione di vita, diventa  vocazione. La data precisa delle 4 del pomeriggio  segna  l’ora  indimenticabile  della loro scelta del Maestro.
* E subito andarono a dirlo ad altri , come Pietro …   
(2) “Ecco mia madre: chi COMPIE LA VOLONTA’ DI DIO” (Mc, 3, 34-35) 
      O IL CRITERIO DI QUALITA’ NELLA SCELTA DI GESU’
Se i primi discepoli restarono con Gesù, è vero che Gesù pone delle precise condizioni per verificare se la loro è una scelta  superficiale,  una vocazione-lampo ricca di parole e povera di fatti.  Sarebbe un Sì fasullo. Ne parla esplicitamente Gesù in un giorno in cui  si dice essere presente anche  la sua madre  Maria. Merita ricordare che subito prima del nostro brano, Marco riporta la voce secondo cui Gesù si comporta come un esagitato, un mezzo folle.  Ecco che i suoi parenti, trascinandosi dietro Maria, vogliono andare a “prenderlo”, quasi legarlo come un matto: sono o non sono i suoi parenti stretti? 

Dal Vangelo secondo Marco (3,22.31-35)
2
0Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. 21Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».
31Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. 32Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». 33Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». 34Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! 35Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Punti forti
* La reazione rude di Gesù ai suoi familiari è motivata dalla non fede loro nei suoi confronti (cfr Mc 6,1-6). Appaiono parenti interessati e impiccioni (cfr Giov 7, 2-5). Non gli hanno mai detto un Sì sincero come invece fece sua madre, qui coinvolta in modo indebito.
* Con affermazione decisa Gesù non toglie i necessari legami familiari, ma li libera dal diventare  catene che dominano le scelte libere e dunque la vocazione  della  persona. Fare la volontà di Dio, riconoscere il suo disegno di verità, seguire gli insegnamenti di Gesù e vivere come Lui  è come  generare  la vita, la generazione  con cui si costituisce  la famiglia dei figli di Dio.
* Ascoltare Gesù è  dunque il criterio dell’autentico cristiano. Tale è la gente che lo circonda. Tra essi vi è certamente Maria, in certo modo usata dai suoi parenti, ma il cui Sì a Dio è ben noto a Gesù, fin da quando Egli era nel seno suo nel momento dell’Annunciazione.  Questa discepola dal Sì umile e mantenuto Gesù non la dimenticherà mai.

	Dire di Sì a Gesù è una scelta non banale, è esigente giacché conforma la vita come progetto ispirato al Vangelo. E’ la scelta della vocazione. O meglio è la vocazione che Dio fa ad ognuno che, riconosciuta determina la scelta. Nessuno sceglie veramente Cristo se non articola tale scelta in un progetto vocazionale.


B/ LA VOCE DELLA CHIESA

Proponiamo due piste di approfondimento: la pista della riflessione e la pista dell’esperienza.
1. La ricerca della propria vocazione

* “Il  Signore non ti ha creato per riempire un posto in più nella platea di quanti os​servano da lontano la vita senza esserne attori e inter​preti. Egli chiama ciascuno ad essere unico ed irripetibi​le. «Signore, cosa vuoi che io faccia?», dovrebbe essere la domanda più frequente sulle nostre labbra. Essa si lega all'innato senso di fantasia, di gratuità e di fraternità presente nell'età giovanile.

Cosa fare della tua vita? Il gruppo potrà certo aiuta​re, ma è necessario cercare e suscitare la disponibilità de​gli adulti, chiedere orienta​menti soprattutto a coloro che vivono una vita signifi​cativa e che fanno esperien​za concreta dell'amore dei fratelli. 
* È opportuno indivi​duare chi può aiutare a capi​re e a scegliere, chi può esse​re degno della nostra fiducia fino ad affidargli molto di noi in certi momenti.

È la guida spirituale: un prete, un monaco o una mo​naca, un religioso o una suora, ma anche un laico, un uomo o una donna di fede provata e di vita dal grande respiro, capace di ascoltare e di suggerire, di leggere tra le righe talvolta confuse del​l'esistenza giovanile e di da​re prospettiva alle inclina​zioni nascoste. È qualcuno che deve saper aiutare a spe​rimentare l'appoggio rassi​curante di Dio e la sua esi​gente chiamata, l'amore fe​dele della Chiesa, la serenità che lo Spirito dona nel pren​dere decisioni importanti.

* Come il Signore ci chia​ma a vivere l'amore e il ser​vizio nella nostra vita? Il Si​gnore normalmente non chiama ad uscire dalla quotidianità, ma a concepire la famiglia, il lavoro, la  vita sociale come l'ambito e il mezzo privilegiato dell’amore vissuto. Essere cristiani non significa svolgere qualche servizio all’interno  della comunità ecclesiale,  ma vivere al servizio del Regno di Dio nella storia, con  lo spirito del Vangelo. Dio chiama a servire gli uomini con grande generosità, a vedere nel lavoro una stabile occasione di servizio allo sviluppo e uno strumento con cui far crescere  la dignità umana, la giustizia e  i rapporti di pace. Dio chiede onestà a tutta prova, rinuncia alla ricchezza e al potere, spirito di donazione e  vera competenza.

* Il Signore chiama a vivere l’amore anche in altri modi, che egli ritiene indispensabili  alla  Chiesa e alla stessa umanità: sono le vocazioni particolari che egli propone ad alcuni chiedendo il dono di sé nel ministero del prete, nel servizio del diacono, nella vita consacrata del monaco, nella evangelizzazione dei popoli, nella scelta di incarnarsi in situazioni  di estrema povertà e di condividerle. Il Signore può aver pensato anche a te per una di queste scelte”.
(dal Catechismo dei giovani 1, Io ho scelto voi, 298-299).
2. Chiamati a seguire Gesù
    CHIARA LUCE BADANO

* A Sassello, ridente paese dell'Appennino ligure appartenente alla diocesi di Acqui, il 29 ottobre 1971 nasce Chiara Badano, dopo che i genitori l'hanno attesa per 11 anni. 
Il suo arrivo viene ritenuto una grazia della Madonna delle Rocche, alla quale il papà è ricorso in preghiera umile e fiduciosa. 
Chiara di nome e di fatto, con occhi limpidi e grandi, dal sorriso dolce e comunicativo, intelligente e volitiva, vivace, allegra e sportiva, viene educata dalla mamma –attraverso le parabole del Vangelo- a parlare con Gesù e a digli «sempre di sì».
È sana, ama la natura e il gioco, ma si distingue fin da piccola l'amore verso gli «ultimi», che copre di attenzioni e di servizi, rinunciando spesso a momenti di svago. Fin dall'asilo versa i suoi risparmi in una piccola scatola per i suoi «negretti»; sognerà, poi, di partire per l'Africa come medico per curare quei bambini. 
Chiara è una ragazzina normale, ma con un qualcosa in più: ama appassionatamente; è docile alla grazia e al disegno di Dio su di lei, che le si svelerà a poco a poco. 
Dai suoi quaderni dei primi anni delle elementari traspare la gioia e lo stupore nello scoprire la vita: è una bambina felice. 
Nel giorno della prima Comunione riceve in dono il libro dei Vangeli. Sarà per lei un «magnifico libro» e «uno straordinario messaggio»; affermerà: «Come per me è facile imparare l'alfabeto, così deve esserlo anche vivere il Vangelo!». 
A 9 anni entra come Gen nel Movimento dei Focolari e a poco a poco vi coinvolge i genitori. Da allora la sua vita sarà tutta in ascesa, nella ricerca di «mettere Dio al primo posto».

* Prosegue gli studi fino al Liceo classico, quando a 17 anni, all'improvviso un lancinante spasimo alla spalla sinistra svela tra esami e inutili interventi un osteosarcoma, dando inizio a un calvario che durerà circa tre anni. Appresa la diagnosi, Chiara non piange, non si ribella: subito rimane assorta in silenzio, ma dopo soli 25 minuti dalle sue labbra esce il sì alla volontà di Dio. Ripeterà spesso: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch'io».
Non perde il suo luminoso sorriso; mano nella mano con i genitori, affronta cure dolorosissime e trascina nello stesso Amore chi l'avvicina. 
Rifiutata la morfina perché le toglie lucidità (“altrimenti non posso offrire a Gesù l’unica cosa che ho: il dolore”), dona tutto per la Chiesa, i giovani, i non credenti, il Movimento, le missioni..., rimanendo serena e forte, convinta che «il dolore abbracciato rende libero». Ripete: “Non ho più niente, ma ho ancora il cuore e con quello posso sempre amare”. 
La cameretta, in ospedale a Torino e a casa, è luogo di incontro, di apostolato, di unità: è la sua chiesa. Anche i medici, talvolta non praticanti, rimangono sconvolti dalla pace che le aleggia intorno, e alcuni si riavvicinano a Dio. Si sentivano “attratti come da una calamita” e ancor oggi la ricordano, ne parlano e la invocano. 
Alla mamma che le chiede se soffre molto risponde: «Gesù mi smacchia con la varechina anche i puntini neri e la varechina brucia. Così quando arriverò in Paradiso sarò bianca come la neve».E' convinta dell'amore di Dio nei suoi riguardi: afferma, infatti: «Dio mi ama immensamente», e lo riconferma con forza, anche se è attanagliata dai dolori: «Eppure è vero: Dio mi vuole bene!». Dopo una notte molto travagliata giungerà a dire: «Soffrivo molto, ma la mia anima cantava…».
Agli amici che si recano da lei per consolarla, ma tornano a casa loro stessi consolati, poco prima di partire per il Cielo confiderà: «...Voi non potete immaginare qual è ora il mio rapporto con Gesù... Avverto che Dio mi chiede qualcosa di più, di più grande. Forse potrei restare su questo letto per anni, non lo so. A me interessa solo la volontà dì Dio, fare bene quella nell'attimo presente: stare al gioco di Dio”. E ancora: “Ero troppo assorbita da tante ambizioni, progetti e chissà cosa. Ora mi sembrano cose insignificanti, futili e passeggere… Ora mi sento avvolta in uno splendido disegno che a poco a poco mi si svela. Se adesso mi chiedessero se voglio camminare (l'intervento la rese paralizzata), direi di no, perché così sono più vicina a Gesù”. 
* Non si aspetta il miracolo della guarigione, anche se in un bigliettino aveva scritto alla Madonna: «Mamma Celeste, ti chiedo il miracolo della mia guarigione; se ciò non rientra nella volontà di Dio, ti chiedo la forza a non mollare mai!» e terrà fede a questa promessa. 
Fin da ragazzina si era proposta di non «donare Gesù agli amici a parole, ma con il comportamento». Tutto questo non è sempre facile; infatti, ripeterà alcune volte: «Com'è duro andare contro corrente!». E per riuscire a superare ogni ostacolo, ripete: «E' per te, Gesù!». 
Chiara si aiuta a vivere bene il cristianesimo, con la partecipazione anche quotidiana alla S. Messa, ove riceve il Gesù che tanto ama; con la lettura della parola di Dio e con la meditazione. Spesso riflette sulle parole di Chiara Lubich: “Sono santa, se sono santa subito”. 
Alla mamma, preoccupata nella previsione di rimanere senza di lei, continua a ripete: «Fídati di Dio, poi hai fatto tutto»; e «Quando io non ci sarò più, segui Dio e troverai la forza per andare avanti». 
* A chi va a trovarla esprime i suoi ideali, mettendo gli altri sempre al primo posto. Al “suo” vescovo, Mons. Livio Maritano, mostra un affetto particolarissimo; nei loro ultimi, brevi ma intensi incontri, un'atmosfera soprannaturale li avvolge: nell'Amore diventano una cosa sola: sono Chiesa! Ma il male avanza e i dolori aumentano. Non un lamento; sulle labbra: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch'io». 
Chiara si prepara all'incontro: «E' lo Sposo che viene a trovarmi», e sceglie l'abito da sposa, i canti e le preghiere per la “sua” Messa; il rito dovrà essere una «festa», dove «nessuno dovrà piangere!». 
Ricevendo per l'ultima volta Gesù Eucaristia appare immersa in Lui e supplica che le venga recitata «quella preghiera: Vieni, Spirito Santo, manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce».
Soprannominata "LUCE" dalla Lubich, con la quale ha un intenso e filiale rapporto epistolare fin da piccina, ora è veramente luce per tutti e presto sarà nella Luce. Un particolare pensiero va alla gioventù: «...I giovani sono il futuro. Io non posso più correre, però vorrei passare loro la fiaccola come alle Olimpiadi. I giovani hanno una vita sola e vale la pena di spenderla bene!». 
Non ha paura di morire. Aveva detto alla mamma: «Non chiedo più a Gesù di venire a prendermi per portarmi in Paradiso, perché voglio ancora offrirgli il mio dolore, per dividere con lui ancora per un po' la croce».
E lo «Sposo» viene a prenderla all'alba del 7 ottobre 1990, dopo una notte molto sofferta. E' il giorno della Vergine del Rosario. Queste le sue ultime parole: “Mamma, sii felice, perché io lo sono. Ciao”. Ancora un dono: le cornee. 
* Al funerale celebrato dal Vescovo, accorrono centinaia e centinaia di giovani e parecchi sacerdoti. I componenti del Gen Rosso e del Gen Verde elevano i canti da lei scelti. 
Dal quel giorno la sua tomba è meta di pellegrinaggi: fiori, pupazzetti, offerte per i bambini dell'Africa, letterine, richieste di grazie… E ogni anno, nella domenica prossima al 7 ottobre, i giovani e le persone presenti alla Messa in suo suffragio aumentano sempre di più. Vengono spontaneamente e si invitano a vicenda per partecipare al rito che, come voleva lei, è un momento di grande gioia. Rito preceduto, da anni dall'intera giornata di “festa”: con canti, testimonianze, preghiere…
La sua “fama di santità” si è estesa in varie parti del mondo; molti i “frutti”. La scia luminosa che Chiara "Luce" ha lasciato dietro di sé porta a Dio nella semplicità e nella gioia di abbandonarsi all'Amore. è un'esigenza acuta della società di oggi e, soprattutto, della gioventù: il significato vero della vita, la risposta al dolore e la speranza in un “poi”, che non finisca mai e sia certezza della “vittoria” sulla morte.
Morì il 7 ottobre 1990. E stata beatificata il 25 settembre 2010 (v. Google: Chiara Luce Badano).
	Chi si ammala di Gesù, non muore mai (da un saggio arabo)


III. TRACCIA DI RIFLESSIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 

* Riflettendo sul Venite e vedrete’ di Gesù ai primi discepoli, vediamo che la scelta della fede e dunque la vocazione, non è un colpo di fulmine, ma avviene attraverso un processo di maturazione,  mettendosi in ricerca di Gesù, pregandolo d farsi conoscere, abitando con il cuore in casa sua.
* La ‘casa’ dove si trova Gesù è il Vangelo ed è  la comunità dei cristiani   che lo vivono, sono le testimonianze, come quella di Chiara Luce Badano.
* Gesù mette in chiaro che chi “ma suo padre e sua madre più di me, non è degno di me” (Mt 10,37). Non annulla l’amore e l’ubbidienza ai genitori, ma  li valuta attraverso il Vangelo, dove  il seguire Gesù da discepolo e l’accoglierne la vocazione garantisce al meglio la propria relazione con i propri cari.
* Fare la scelta di Cristo con la propria consapevolezza di adolescente che ha ricevuto lo Spirito Santo con la cresima, è una grazia ed un impegno che sgorga da Lourdes, sull’esempio di Maria, di Bernadetta, di Chiara Luce Badano.
B- PER UNA CONDIVISIONE
* Dopo l’esperienza di Lourdes vi è bisogno di fare un confronto per cogliere  le  perle preziose che sono state date, mettendo insieme quelli che riteniamo gli insegnamenti migliori

* “Gesù dice un grande sì alla vita del giovane”: lo afferma ripetutamente Benedetto XVI. Cogliamo la verità di queste parole, diciamoci l’esperienze positive che ne abbiamo fatto.
* La lettura della vita di Chiara Luce Badano non è così banale. Cosa colpisce di più? 

* Magari dentro un momento di preghiera, facciamo un esame di coscienza personale su due punti:

-  ho fatto una scelta definitiva di Gesù? Ho  pensato – e ci penso- che  esiste una vocazione anche per me?

- proviamo a mettere insieme i propri maggiori Sì o No al Signore. Quale ‘rosario’ ne esce?

IV. PREGHIERA CONCLUSIVA (Sal 119)
A/ (Sal 119)

9 Come potrà un giovane tenere pura la sua via?  Custodendo le tue parole. 
10 Con tutto il cuore ti cerco:  non farmi deviare dai tuoi precetti. 
11 Conservo nel cuore le tue parole per non offenderti con il peccato. 
12 Benedetto sei tu, Signore;  mostrami il tuo volere. 
13 Con le mie labbra ho enumerato tutti i giudizi della tua bocca. 
14 Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia più che in ogni altro bene. 
15 Voglio meditare i tuoi comandamenti, considerare le tue vie. 
16 Nella tua volontà è la mia gioia;  mai dimenticherò la tua parola. 
B/ Tu sei un Dio fedele.
 Dopo averci dato il progetto del tuo Regno non ci abbandoni,

ma pensi a un compito per ciascuno di noi.

E’ bello sapere che la vita non è una corsa alla cieca 
e che tu, o Dio, chiami anche me, proprio me,

con le mie capacità e i miei limiti. 
Tu hai fiducia in me e attendi.

Ora è il tempo della risposta: dire sì alla vita, dire sì a Gesù

per essere suoi discepoli nella Chiesa, 
dire sì ad una specifica vocazione.

Qual è, o Signore,

la strada che mi proponi?
Costruire una famiglia, scegliere la vita religiosa, diventare prete, andare missionario...?

Di che cosa ha bisogno, oggi,

la tua Chiesa, Signore?

Aiutaci a vivere la vita come vocazione,
in dialogo con te.

Donaci un cuore grande e generoso 
per accogliere

anche le vocazioni più impegnative. 
(Dal Catechismo dei giovani 1, Io ho scelto voi, 292-293).
Scheda 8
 “Vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (Atti 20,35)

IL SÌ DEI GIOVANI A LOURDES PER LE PERSONE SOFFERENTI

La gioia del servizio 
I. LA DOMANDA 

* Oggi si insiste molto sulla parola ‘servizio’. Ma cosa significa  servizio? Perché servire?  Non è il contrario di essere libero?

* Se uno sfoglia le pagine di un giornale, vede che si parla di servizio sociale, servizio sanitario, servizio autostradale, servizio militare, servizio religioso (ad es. l’orario della messa domenicale), servizio familiare (la badante…), servizio a pagamento, servizio gratuito… Cosa accomuna e cosa contraddistingue  un servizio dall’altro?

* Nella Chiesa, il Papa si chiama “ servo dei servi di Dio”, i pastori (vescovi e preti) si dicono servitori del popolo di Dio. Quali servizi sono attuati nella Chiesa? Chi li ispira? A cosa mirano?

* Il mondo giovanile è un pianeta di servizio ricevuto (essere serviti) o di servizio donato (fare servizio)? Siete a conoscenza di  giovani che prestano servizio  con il volontariato in Italia e nelle missioni? 

* Lourdes è il luogo dove il servizio ai malati è continuo. Avete mai provato di prestare aiuto a dei malati?

* Si può fare la scelta di Gesù, essere cristiani senza assumere un servizio stabile, impegnativo, ben fatto? 

* Vi è una connessione stretta fra dire Sì a Dio e fare servizio. Come l’ha manifestato Gesù, Maria di Nazaret, la stessa Bernardetta?

II. IN ASCOLTO 
A/LA PAROLA DI DIO

La Bibbia è il grande codice della vita come servizio. Nell’AT sono stati i profeti a difendere la causa dei poveri; Gesù nel Vangelo si è definito amico dei poveri e dei piccoli, mettendo al servizio il suo amore tanto grande da fare miracoli, tra cui molte guarigioni; Paolo, Giacomo, Pietro, Giovanni hanno insistito che solo nell’aiuto ai fratelli  si incontra il  volto  benevolo del Signore. Qui proponiamo due testimonianze: quanto Gesù dice su di sé e quanto dirà su di noi sempre in relazione al servizio

(1) “SONO VENUTO PER SERVIRE E NON PER ESSERE SERVITO” (Mc  10,45)

O IL CRITERIO DEL VERO DISCEPOLO DI GESU’ 

Dal Vangelo secondo Marco (10, 35-40)

35Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». 36Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». 37Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». 39Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. 40Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».
41Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. 42Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. 43Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, 44e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. 45Anche il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Punti forti
* Siamo in un momento drammatico della vita di Gesù: annuncia la sua imminente cattura dai capi del popolo di Israele con la condanna a morte , ma  annuncia anche  la sua risurrezione dai morti (cfr Mc 10,32-34).  Questo dono totale di sé  Gesù l’interpreta  come servizio supremo  per la salvezza del mondo. Attenti a Pasqua, ci dice Gesù, lì sta la salvezza per tutti.
* Ma chiaramente i discepoli di Gesù non capiscono, litigano su chi è più grande e chi può occupare il posto più vicino nel Regno di Dio accanto a Gesù e  risolutamente  si dichiarano pronti  a seguire Gesù nella  sua passione, detto battesimo o immersione di sangue, risoluti, ma superficiali.  Ma nell’ Orto degli ulivi scappano tutti e lasciano Gesù solo, senza alcun aiuto. Chiaramente è una brutta testimonianza  di servirsi di Gesù,  non di servirlo.
* Gesù pazientemente fa ancora una volta da Maestro. Dona tre nette chiarificazioni: la prima denuncia l’abuso di potere dei grandi della terra,  che si ritengono tali  nella misura che dominano ed opprimono i sudditi non perché li servono e curano i loro bisogni. E un giudizio pesante con cui Gesù rivela- restando all’esperienza dei fatti nel suo tempo- che il potere ( politico, militare, economico) non riesce ad essere servizio.
* Nella seconda chiarificazione Gesù rovescia la posizione dei discepoli: grande è colui che serve, primo è colui  che si fa ‘schiavo’, si mette tutto a disposizione degli altri.
* La terza chiarificazione che motiva le altre, la dice Gesù con solennità che impegna. Usa il titolo ‘Figlio dell’uomo’che vale appunto per dichiarazioni importanti, come la sentenza di un giudice nel tribunale: “Non sono  venuto” (= sono stato mandato da Dio) per essere servito, ma per servire : la sua vita di ogni giorno ne è  testimonianza innegabile, guarendo malati, cacciando demoni, moltiplicando il pane, ma anche predicando la verità del vangelo, contrastando i ‘potenti’, perdonando..; e dare la propria vita in riscatto per molti (=la moltitudine, la gente):  in questo modo manifesta che il suo servizio è totale, impegna la sua stessa vita, ed insieme produce vita negli altri, anzitutto la redenzione cioè la  liberazione dal male e la riconciliazione con Dio.

 (2)  “ERO MALATO E MI AVETE VISITATO” (Mt 25,36)
       O IL CRITERIO DEL GIUDIZIO FINALE DI GESU’

Dal vangelo secondo Matteo (25,31-46) 

 31Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 32Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, 33e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 34Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, 35perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, 36nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi». 37Allora i giusti gli risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 39Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?». 40E il re risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me». 41Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, 42perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, 43ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato». 44Anch'essi allora risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?». 45Allora egli risponderà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me». 46E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
Punti forti
* E’ la parabola del famoso giudizio universale. E’ l’ultimo intervento di Gesù prima del racconto della sua passione, morte e risurrezione. Vale come una sorta di testamento. Dopo aver narrato la storia di Gesù, così piena di servizi alle persone, Matteo propone la tavola dei servizi cui sono chiamati i discepoli,  sulla base dei quali si avrà dal Signore risorto (“il Figlio dell’ uomo nella gloria”) l’esito del “supplizio eterno” o della “vita eterna”. Dunque si tratta del momento decisivo finale che  deve stimolare una condotta di vita adeguata già qui in terra. Si vorrà notare a questo proposito che il Signore dice lo stesso pensiero ripetendolo quattro volte.

* Gesù va direttamente sul concreto,  tocca la vita delle  persone, non le idee, e non rimanda  i servizi alle istituzioni (Caritas, ONG…) pur necessarie, ma coinvolge le persone,  presentando sei situazioni di sofferenza: affamati, assetati, ignudi, forestieri, malati, carcerati. Sono categorie esemplificative, non esaustive, riguardano globalmente la persona secondo le sue necessità fisiche, spirituali, morali, personali e collettive.
* Come comportarsi? Semplicemente e concretamente, cioè cambiare la situazione delle persone, mettere in pratica  le Beatitudini. Non chiacchiere, ma fatti! 

* Si noti che il servizio di amore non si misura sulla quantità degli interventi e nemmeno perché si beneficano persone importanti.  Ha invece per destinatari anzitutto i piccoli, i poveri, gli ultimi che rischiano la dimenticanza perché non si vedono in prima fila, bisogna andare a trovarli.
* Richiamiamo la “visita ai malati”. E’ stata sentita da sempre tra i cristiani come esigenza primaria, a partire da Gesù stesso, poi lungo i secoli con gli ospedali per i poveri, la cura degli infermi (Camillo de Lellis, Teresa di Calcutta, J. Vanier…). Lourdes in particolare è diventato il monumento vivo di questo servizio.
* Si vorrà notare che questo servizio della carità vale anche per i non cristiani, cioè per quanti non conoscono Gesù e ignorano queste parole del Vangelo. Se compiono questi servizi di amore, ritroveranno il volto mite e festoso del Salvatore.
* La gioia infatti è l’esito conclusivo del servizio al prossimo, tanto più esso è  faticoso, magari senza   successi immediati, senza sentirsi dire grazie. Lo dirà Gesù con il “Venite benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno che ho preparato per voi fin dalla creazione del mondo”.
* La grazia che garantisce la vita eterna, o la disgrazia che è il suo contrario, si gioca su quello “che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (“o non l’avete fatto a me”).
B/ LA VOCE DELLA CHIESA

Proponiamo tre piste di approfondimento: la pista della riflessione, la pista dell’esperienza, la pista della pratica.
1. SERVIRE NEL VOLONTARIATO
* “Oggi, fin da giovani, è possibile esprimere la propria donazione agli altri nel volontariato: una scelta di vita per condividere le sit​uazioni di emarginazione dei poveri e accompagnarli nel loro cammino di liberazione, attraverso un'azione continua e competente. Nel  volontariato si esprime la carità evangelica come pri​mato del dono e della gra​tuità, in contrasto con la mentalità oggi dominante lei possedere e del consu​mare.
* Dalla scelta di farsi edu​catori degli altri giovani, dei ragazzi e dei fanciulli nasce quello che possiamo chia​mare "volontariato educativo". Alla base di tale scelta sta la convinzione di dover dare in prima persona un contributo alla crescita delle nuove generazioni attraver​so l'educazione. Per chi cre​de, poi, l'educazione è lo strumento con cui comuni​care in profondità ai fratelli che crescono, la forza viva del Vangelo.

* Tutti conosciamo il "vo​lontariato socio-assistenzia​le", il servizio cioè dei pove​ri, dei malati e degli emargi​nati, mettendo a loro dispo​sizione parte del nostro tempo e le nostre capacità. È una scelta importante, che educa a uno stile di vita in cui i più poveri "condizio​nano" tempo, abitudini, mentalità. Fare questa espe​rienza non da soli, ma in gruppo, aiuta ad approfon​dire le giuste modalità, a ve​rificare e progettare.
* In questo ambito si inse​risce la proposta del volontariato sociale e del servizio civile, ri​volta alle ragazze e ai giovani  che vogliono offrire un anno o più della loro vita al servizi della società. È un servizio reso nella totale gratuità nella condivisione di vita in scelte concrete di liberazione e di promozione dell'uomo. È un'occasione unica per riflettere sulla propria vocazione, per meglio capire la volontà del Signore.
*La Chiesa è accanto a tutti i giovani che cercano la pace nella giustizia e nella libertà, educando ad una cultura della solidarietà.

Il "volontariato interna​zionale" nasce dalla scelta di dedicare parte della propria vita a quei popoli delle zone del sottosviluppo, in cui e​splodono le contraddizioni del mondo, creando situa​zioni di ingiustizia e di po​vertà, nella convinzione che la pace è frutto della solida​rietà. Nell'impegno per i più poveri della terra, il volonta​riato internazionale pro​muove anche l'incontro tra i popoli, favorendo lo scam​bio di ricchezze culturali.
* Vi è anche un impegno missionario, grazie al quale ci si sente in missione sul fronte più vicino, quello della gente che incontriamo nei luoghi usuali della nostra esistenza: la scuola, il quartiere, la strada…Ma i confini della Chiesa sono grandi quanto il mondo, e la crescita del Vangelo tra i popoli più lontani, nelle situazioni umanamente più difficili, in povertà e precarietà di strutture, magari in mezzo a persecuzioni, ci riguarda tutti da vicino” (dal Catechismo dei giovani 1, Io ho scelto voi, 164-165).
Punto di riferimento per avere ulteriori informazioni è il centro Caritas della Diocesi di Roma.
2. “PER ME, PRIMA C’E’ DIO”
“Qui si narra di un malato, Stefano Ballan di Casale Monferrato, colpito da tumore rarissimo  che si
chiama rabdomiosarcoma alveolare, 25 casi nel mondo. Animatore dell'oratorio e dei canti in parrocchia, Stefano vive da cristiano, consapevole che la veloce evoluzione della malattia lo porterà via in dodici mesi. 

Questo è il racconto del viaggio a Lourdes fatto dal papà Luciano che l'aveva accompagnato:

Alle piscine quel pomeriggio c'era ressa. Ci attendeva un barelliere di Casale, il dottor Montiglio che ci fece entrare senza attendere molto. Stefano fu immerso e quando lo rivestirono, mi disse: «Adesso, papà, mi sento purificato». Questa frase fece commuovere tutti, tanto che il dottor Montiglio si mise a piangere. Io in quel momento capii qua​le fosse il vero significato, per Stefano, di quell'immersio​ne. Uscimmo e mentre spingevo la sua carrozzella, gli vidi sul volto un bel sorriso. Mi disse: «Papà, ho in me grande sofferenza, ma tanta gioia». Passiamo ancora una volta alla Grotta per pregare. In lui ci sono serenità e speranza; una gran voglia di guarire. In camera arrivarono i medici e poi don Unia, a cui Stefano disse: «Don, se guarisco, voglio diventare un sacerdote». Io quella notte sperai che il Signore lo guarisse. Il 7 maggio, era il sabato, Stefano vol​le fare una seconda immersione alle piscine e alla sera par​tecipò alla fiaccolata. Tutt'intorno c'erano le migliaia di fiammelle accese e nella mia mente pensavo a quel mira​colo che non gli era concesso, e alle sue parole: «Papà la salute è una cosa molto importante, ma per me c'è prima Dio. E io credo!». Si avvicinava l'ora della partenza e Ste​fano avrebbe voluto restare a Lourdes ancora. Si sentiva «a casa sua». Muovendoci per tornare all'Accueil, Stefano vide un mendicante. Mi fece fermare: «Digli che lo benedico e che voglio la sua benedizione» . Muore a 19 anni nel 2005 appena rientrato da Lourdes (da L. Accattoli, Cerco fatti di Vangelo 2, EDB, Bologna 2011, 69-70).

3. L’UNITALSI
Strettamente legata a Lourdes è l’UNITALSI: Unione nazionale italiana trasporto ammalati a Lourdes e Santuari internazionali.

* Per chi ha fatto l’esperienza a Lourdes è inevitabile e benefico parlarne. Si tratta di continuare  la cura delle persone malate diventando membro dell’Associazione Unitalsi  giovanile, dando la propria disponibilità di servire i malati nel tragitto nella città di Maria, durante il soggiorno e nel ritorno. La fondazione risale al 1903, quando G.B. Tomassi partecipò al suo primo pellegrinaggio a Lourdes. Dice di sé di essere stato  un ragazzo poco più che ventenne, affetto da una grave forma di artrite deformante irreversibile che lo costringeva in carrozzella da quasi dieci anni; molto sofferente nel corpo e nello spirito per la sua ribellione a Dio e alla Chiesa. Avendo saputo dell’organizzazione di un pellegrinaggio a Lourdes, Tomassi chiese di parteciparvi con una precisa intenzione: giungere dinanzi la grotta di Massabielle e, qualora non avesse ottenuto la guarigione, togliersi la vita con un gesto clamoroso.
Ma ciò, fortunatamente, non accadde. Davanti alla Grotta dove l’Immacolata era apparsa a Santa Bernadette, venne colpito dalla presenza dei volontari e dal loro amorevole servizio vedendo quanto la condivisione dei volontari regalava conforto, speranza e serenità ai sofferenti.

* Al centro della storia dell’Unitalsi c’é, quindi, la carità vissuta come servizio gratuito dagli oltre centomila aderenti, uomini, donne, bambini, sani, ammalati, disabili, senza distinzione di età, cultura, posizione economica, sociale e professionale.

* I giovani rappresentano il "passo veloce" dell’Unitalsi, coloro che hanno più energia e forza per tracciare un solco, per rendere più agevole il sentiero a chi è indietro, a chi segue con passo più lento.   Quasi ogni diocesi ha il Gruppo Giovanile Unitalsi (G.G.U.), i membri si incontrano per approfondire il tema della sofferenza  con lo studio e la preghiera e  condividono l’organizzazione  dei pellegrinaggi a Lourdes  e in altri santuari mariani apportando le proprie  geniali risorse  a favore dei malati. "Giovani in Cammino" costituisce il gruppo nazionale.
* “Ci siamo trovati a Montorso presso Loreto e ci siamo posti delle domande sul significato delle parole vivere e amare, abbiamo condiviso pensieri, paure e speranze e, al termine di un pomeriggio iniziato nel migliore dei modi, ci siamo recati con le fiaccole dal Centro Giovanni Paolo II alla Santa Casa di Loreto, camminando nelle strade buie ma illuminate dalla luce della carità che portiamo in cuore, cantando inni a Maria per poi giungere, in un clima di festa, nella Sua casa. Ci siamo sentiti tutti parte in un unico grande esercito di camminatori di speranza: quella di essere riuscire ad annunciare a tutti che Dio ci ama e che non ci abbandona mai. In un clima di festa e gioia siamo poi ritornati a casa carichi di spirito, pronti per affrontare la quotidianità grazie all'aiuto e alla carica di Cristo”.
(testimonianza dell’Unitalsi giovanile di Pesaro, ottobre 2010).

* “E’ bello vedere così tanti giovani stringersi attorno a valori e ideali così alti, e portarli avanti con coraggio, impegno, talvolta anche con sacrificio nel loro quotidiano. Ed è ulteriore dimostrazione di quale sia il reale spaccato di questa generazione di giovani italiani: uno spaccato in positivo, il quale ci mostra ragazzi che, nonostante per la prima volta nella storia della Repubblica abbiano ereditato un mondo peggiore e più difficile di quello che avevano trovato i loro genitori, non rinunciano al desiderio di voler essere giovani protagonisti del proprio presente, e non solo costruttori del proprio futuro. Sulla stessa lunghezza d’onda procedono gli studi più recenti realizzati sulla realtà giovanile, che ci mostra una gioventù italiana oggi più che mai disposta ad impegnarsi nel volontariato, a qualsiasi livello, dedicando il proprio tempo e i propri sforzi ad aiutare il prossimo” (Giorgia Meloni, ministro della Gioventù).
Punto di riferimento per avere ulteriori notizie, v. www.unitalsigiovani.com; per ottenere informazioni operative, v. il centro Caritas della diocesi di Roma.
III.  TRACCIA DI RIFLESSIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 
* Servire è scegliere  di  dimenticare un po’ del proprio narcisismo e guardare agli altri. E’ impegnare la propria libertà, comporta idee chiare, volontà operativa, ma anzitutto dare al termine servizio il senso giusto.
* Per un cristiano il senso del servizio ottiene luce e motivazioni dall’ascolto della Parola di Dio, segnatamente dalla  persona di Gesù che dichiara esplicitamente di sé: “Sono venuto non per essere servito, ma per servire e dare la vita per la redenzione  della gente” (Mc 10,45).  

* Noi che facciamo il pellegrinaggio di Lourdes non dimentichiamo che Maria e Bernardetta hanno collegato alla parola servizio un sentimento di gioia, Maria nella visita ad Elisabetta e poi nelle nozze di Cana, Bernardetta  ubbidendo  alla ‘Signora’ della Grotta e poi nella cura dei malati, nell’infermeria di Nevers  dove era suora. 

*  Gesù collega il destino di gioia o di infelicità alla carità che abbiamo saputo fare alle persone bisognose, in quanto è Lui stesso che si  nasconde in loro, tanto più sono piccoli, poveri, poco conosciuti.

* Dire di Sì a Dio diventa un impegno esigente, ma bello, come testimoniano i  giovani dell’Unitalsi. E’ proprio qui, nell’ambito della carità verso il prossimo, specie verso quanti sono malati che il Signore attende un Sì generoso in scelte concrete e in misura organica e continuata, senza di cui il pellegrinaggio a Lourdes perde la sua attrazione vitale e finisce nell’oblio. 

B- PER UNA CONDIVISIONE

* ‘Dimmi quanto servi e ti dirò chi sei’. Cerchiamo di esplicitare la verità di questa affermazione: perché il servizio realizza una persona? Che cosa richiede, che cosa dona? 

* Proviamo a mettere insieme le proprie esperienze  di servizio fatte in diverse occasioni: narriamole, diciamo i punti difficili, esprimiamo la gioia che abbiamo provato. 

* A Lourdes diventa quanto mai visibile un servizio specifico, quello ai malati . Si apre l’invito di iscriversi all’Unitalsi, ma anche  di interessarsi dei giovani in stato di rianimazione negli ospedali per incidenti stradali, uso di droga e di alcool…, ed ancora portare il proprio aiuto alle persone anziane e malate, della propria abitazione, del proprio palazzo, nel proprio quartiere... Provare a discutere le possibilità di un impegno concreto, informandosi, progettando e decidendo. 

* Se stiamo alle parole di Gesù sul giudizio ultimo,  il giudizio sulla carità, come ce la caviamo?  

IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

Tu sei un Dio dal cuore senza confini, 
e non riservi le cose belle per te, ma ne fai dono a tutti noi:

ci hai dato il mondo,

i prodotti del nostro lavoro,

la forza dell'intelligenza e della volontà.

Ma proprio là dove viene spontaneo il grazie, nasce la domanda sofferta:

se tu hai creato il mondo come dono per tutti,

perché non tutti possono gustare il tuo dono?

I poveri, gli affamati, gli oppressi sono tra noi;

come pure gli egoisti, gli avari, i prepotenti, che non accettano di spartire i tuoi doni.

Con la voce dei profeti tu denunci l'idolatria delle cose, che provoca ingiustizia.

Ma soprattutto in Gesù, il Santo e il Giusto, la tua parola è giunta definitivamente a noi: 
 è lui che ci fa scoprire il tuo progetto sulla creazione
rivela dove sta il supremo bene delle persone,
sceglie i poveri e difende gli umili,

realizza il Regno

nella condivisione e nel servizio,

dà la sua vita per noi e risorgendo apre orizzonti

di vera giustizia tra gli uomini.

Nella Chiesa, tu, o Padre, ci doni la grazia di partecipare alla trasformazione del mondo

secondo giustizia.

E perché diventiamo capaci

di condividere il pane con i fratelli, ci fai condividere l'unico Pane,

che è il corpo e il sangue del tuo Figlio.

Fa' di noi persone giuste, come sei tu. 
Tu sei un Dio pieno d'amore. (dal Catechismo dei giovani 1,  Io ho scelto voi, 160-161)
Scheda 9
 “Donna, ecco tuo figlio; Giovanni, ecco tua madre” (Giov 19,26-27) 

IL SÌ DEI GIOVANI A ROMA DOPO LOURDES 

L’impegno di ri-scoprire, pregare, amare, imitare Maria  
I.  LA DOMANDA 

* Che  cosa rimane dell’esperienza di Lourdes una volta ritornati a Roma? Cosa dovrebbe rimanere?
* Ha senso che un giovane del III millennio  provi attenzione e devozione per  la Madonna? E che Santa Bernardetta riesca a dirgli qualcosa? Perché sì ? Perché no? 

* L’uomo moderno, quello che va in orbita con una navicella spaziale, che si spinge fino all’ origine dell’universo e sa decifrare il genoma umano, può essere credente nei miracoli di Lourdes? Ha diritto di giudicare - e come - le persone che fanno un pellegrinaggio religioso? Chi realizza un’esperienza religiosa così grande come concilia la fede con la scienza?

* In fondo le medicine oggi non possono dare serenità e magari salute più che a Lourdes? Che cosa danno alla vita di una persona esperienze come quella di Lourdes? e più  generalmente  l’invocazione  alla Madonna o la recita del Rosario?

* Si legge in un giornale, ma lo dicono anche  tanti: “Uno va  a Lourdes per ricevere la guarigione e torna a casa  come prima”. Non è uno spreco o un’illusione?  
* Perché Benedetto XVI - e con lui milioni di persone in tutto il mondo - recitano  ogni giorno il Rosario e lo tengono in tasca tra le cose più care?

II.  IN ASCOLTO 
 A/LA PAROLA DI DIO

*  La migliore eredità di Lourdes è riscoprire e fare propri  quelli che sono il fondamento e le radici  vitali  di quel santuario: Maria  di Nazaret e  per scelta di Maria,  la giovane Bernardetta. 

 Non avrebbe senso, anzi sarebbe una grave perdita, un ‘peccato’  non leggero,  non mantenere fede  al testamento di Gesù sulla croce, quando diede a Maria, Giovanni e Giovanni a Maria.

Ciò fece  perché si adempisse il progetto di dare alla Chiesa la stessa madre che fu la sua. L’abbiamo meditato a lungo nella prima tappa. 

* Adesso nell’ultima scheda che riguarda il compimento del pellegrinaggio futuro,  ci impegniamo a valorizzare questa eccezionale esperienza  impegnandoci a riscoprire  e realizzare concretamente una personale relazione  di noi giovani con la Madonna
 Ci sforzeremo, tramite le schede precedenti,  di imparare a conoscere Maria anche  nella sua relazione con Bernardetta, giacché Bernardetta  ci insegna a  guardare Maria in modo giusto ed efficace.

* Consideriamo tre passi biblici che, completano quelli della prima tappa (annunciazione, visitazione, Cana,  sotto la Croce , presenza nel cenacolo a Pentecoste), in modo da fissare le ragioni della nostra devozione alla Vergine di Nazaret.
	Partiti dal Sì di Maria al grande progetto di Dio concludiamo con il Sì nostro allo stesso progetto  sull’esempio e con l’aiuto di Maria. E di Santa Bernardetta.


(1) “Nato da donna” (Gal 6)
       o LA SCELTA DI DIO DI RENDERCI suoi FIGLI
Dalla lettera di Paolo ai Galati 4, 1-4

Dico ancora: per tutto il tempo che l'erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, benché sia padrone di tutto, ma 2dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal padre. 3Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo. 4Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, 5per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l'adozione a figli. 6E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». 7Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.
Punti forti

* La “Donna” di cui parla Paolo è Maria di Nazaret. E’ l’unico cenno che ne fa  il grande Apostolo, ma è un cenno importante, strategico, in quanto collega Maria con l’evento fondamentale della vita e missione di Gesù, l’Incarnazione, ossia l’essere diventato, Lui Figlio di Dio, uomo come noi per noi, appunto tramite Maria.
* Infatti questo è un fatto di estrema portata per due conseguenze: non siamo più guidati e costretti da “tutori e amministratori”, che Paolo chiama anche ‘pedagoghi, i quali appartenevano alla classe  degli schiavi.  Gesù è un uomo libero, Maria ha generato con Gesù uomini liberi dal male.
* Seconda conseguenza, essendo  Gesù figlio di Dio ecco che è data a noi tutti di diventare figli di Dio, tanto da poter chiamare Dio con il titolo di  Abbà, papà , grazie anche qui alla collaborazione materna di Maria. 

* Noi apparteniamo al mondo di Dio, al mondo di Gesù con la promessa di condividerne l’eredità di gloria (la vita eterna). Abbiamo dunque una relazione con Maria che non è estrinseca, devozionale, ma è generativa. La  sua maternità ci avvolge ci ricorda la nostra dignità da onorare seguendo Gesù.

	Maria di Nazaret con il suo Sì a Dio nel momento dell’Annunciazione, ha generato con Gesù anche noi quali figli di Dio, dimostrando così la sua dignità di madre e la nostra dignità di figli. Maria è stata Donna, una grande Donna, chiamata dalla Chiesa la Nostra Signora.    


(2) “UNA DONNA VESTITA DI SOLE” (aPOC 12)

o IL FUTURO DI LOTTA E VITTORIA

Dall’Apocalisse 12, 1-9
1 Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. 2Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. 3Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; 4la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. 5Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. 6La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio. Scoppiò quindi una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme ai suoi angeli, 8ma non prevalse e non vi fu più posto per loro in cielo. 9E il grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato diavolo e il Satana e che seduce tutta la terra abitata, fu precipitato sulla terra e con lui anche i suoi angeli. 

Punti forti 

* La donna dell’Apocalisse è stata interpretata a due livelli: riguarda certamente il popolo di Dio, la Chiesa in lotta contro il male (Satana), ma nella tradizione cristiana vi si collega la figura di Maria, la quale - come ci  riferisce il quarto Vangelo- è stata affidata a Giovanni (alla comunità apostolica) e viceversa (Giov 19,27: V. III scheda). Di qui la sua presenza nella piccola chiesa del Cenacolo (Atti 1,14).  Per volere di Gesù, Maria e la Chiesa si appartengono reciprocamente ed insieme camminano nella storia verso la venuta definitiva del Signore Risorto.  

Questo può essere il senso del “segno grandioso” apparso nel cielo.
* Si tratta di un cammino non esente da lotta e sofferenza, come del resto fu quello di Gesù.  Ma anche di vittoria. La donna (Maria-Chiesa) partorisce il Messia nel dolore, viene attentata - lei e il suo bambino - da un “enorme drago rosso”, Satana, la potenza ostile a Dio e al suo popolo. Questo ci ricorda  la lotta tra il seme del serpente e il seme della donna, in Gen 3,15-16. 

* E’ un attacco massiccio, che  obbliga la donna (Maria - Chiesa) a cercare rifugio nel deserto, luogo tradizionale dei perseguitati, vivendo lontano dal mondo malvagio secondo lo spirito di Gesù, protetta dall’arcangelo Michele (all’inizio invece ci fu il lieto annuncio dell’arcangelo Gabriele) e dagli angeli buoni che sconfiggono “il grande drago, il serpente antico, il diavolo”. Ma è una lotta lunga che continua nel c.13, dove compare la grande “bestia”, che esprime una  parodia blasfema di Gesù.
* E’ una vivace descrizione, sotto forma di simboli,  del futuro di lotta e di vittoria per quanti credono in Gesù e vogliono testimoniarlo in questo mondo. Maria partecipa a questa lotta dalla parte di Gesù e della Chiesa ricevendo dal popolo di Dio  titoli che ne dicono la presenza  attiva, come “Ausiliatrice dei cristiani”. Vi è la sofferenza delle fedeltà  da sopportare come del resto manifestò la Signora a Bernardetta alla grotta di Massabielle.
	Stare con Maria comporta stare con la Chiesa e viceversa: questo fa parte del progetto di Dio rivelato da Gesù, il quale direttamente unì la madre sua con la madre chiesa. E’ un’appartenenza fascinosa di oltre duemila anni, ci riporta entro una storia che assomiglia e prosegue quella di Gesù: una storia in cui il Sì richiede il coraggio della lotta al male, a partire da se stessi, ma nella certezza della vittoria, perché Maria stessa interviene provvidenzialmente nei momenti difficili della vita della Chiesa, come a Lourdes. Un Sì provato, ma vincente!


(3) IL MAGNIFICAT 
O IL SEGRETO DELLA grandezza e della felicita’ DI mARIA
Dal  Vangelo secondo Luca 1,46-55

46Allora Maria disse: 

«L'anima mia magnifica il Signore 47e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente e Santo è il suo nome;
50di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono. 

51Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili;
53ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote.
54Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,
55come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Punti forti
* Il Magnificat l’abbiamo già trovata come preghiera  nella I scheda. Qui intendiamo capirlo come il canto finale che ci dice chi è Maria. Esso esprime in sintesi l’agire di Dio con lei, cioè il riconoscimento della sua umiltà, cui Maria risponde con un Sì  generoso, che Dio esalta per sempre, come modello di ogni  incontro con Lui.

Riceviamo il commento allo stesso Catechismo dei giovani 2,Venite e vedrete, 92-83. 

* “ Il Magnificat (Lc 1,46-55) è la preghiera delle beatitudini.

È la preghiera di Maria povera in spirito, pura di cuore, mite, ricca di misericordia e affamata di giustizia.

* Lo scopo immediato della preghiera di Maria è di rispondere all'elogio di Elisabetta: «Beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore» (Lc 1, 45). Maria non rifiuta questo elogio ma lo colloca nella giusta prospettiva.  Ciò  che sta avvenendo in lei è puro dono della bontà di Dio: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva» (Lc 1,46-48).

Con queste parole Maria apre la sua preghiera sottolineando il motivo della grazia, che è tema costante di tutta la storia della salvezza, la caratteristica più rilevante dell'agire di Dio.

* La preghiera di Maria passa dal singolare al plurale, dal caso personale alla comunità e all'intera storia di salvezza. Anche questo è importante: in ciò che Dio compie in lei, Maria scorge la traccia di ciò che egli compie in tutti.

II caso personale assurge a tipo e diventa il luogo in cui si può percepire lo schema costante del disegno di Dio.

* II Magnificat è un mosaico di testi tratti dall'Antico Testamento. Si può quasi dire che nessuna espressione sia del tutto originale. Lo è però l'insieme che ne risulta. Le pietre sono antiche, ma la costruzione è nuova.

Le allusioni più frequenti riguardano il cantico di Anna (1 Sam 2,  1-10) ​e questo lo si spiega per l'analogia delle due situazioni.  Ma il Magnificat non sceglie i testi anticotestamentari  a caso, bensì secondo due precise opzioni.
* La prima è che la salvezza è tutta sospesa alla gratuita iniziativa di Dio. li Signore è sempre il protagonista, e i suoi interventi nascono tutti dalla sua fedeltà misericordiosa, che secondo la Bibbia è l'attributo fondamentale di Dio: «Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri... per sempre» (Lc 1,54-55).

* La seconda opzione è che la salvezza si attua nella storia degli umili: a loro è rivolta e loro sono accanto a Dio i protagonisti. E Dio conduce la storia rovesciandole logiche umane: ha confuso i sapienti con tutte le loro macchinazioni, ha rovesciato i potenti, riempie di beni gli affamati e manda i ricchi a mani vuote.

* Le due prospettive con le quali Maria ha letto l'Antico Testamento e la sua esperienza costituiscono quella “logica di Dio" che rende intelligibile la vicenda di Gesù, l'annuncio del Regno e la stessa esistenza cristiana”.
	Dio è generoso nel dire Sì all’uomo, ma insieme richiede all’uomo di dire Sì al suo progetto di salvezza. Noi abbiamo bisogno del suo Sì, della sua ispirazione, della sua benedizione, della sua consolazione, e difatti la nostra  vita è nelle sue mani, sotto la  sua guida saggia; e Lui ha voluto e vuole avere bisogno del nostro Sì, del Sì di Gesù, del Sì di Maria, del Sì della Chiesa, del Sì di ognuno di noi per realizzare con dignità e certezza di salvezza il progetto della nostra vita. 

La “Signora” di Lourdes e la piccola Bernardetta ne sono testimonianza preziosa indispensabile.
Per questo assieme al Rosario, il Magnificat è un canto privilegiato di Lourdes.


B/ LA VOCE DELLA CHIESA

Proponiamo due punti: cosa comporta avere devozione a Maria; quale rapporto tra i giovani e Maria.
1.   VIVERE  UNA DEVOZIONE A MARIA ( IL CULTO MARIANO)
* “Maria ha una posizione del tutto singolare nel mistero di Cristo e della Chiesa: è Madre del Figlio di Dio, cooperatrice del  Salvatore, tutta santa, modello e madre della Chiesa, vicina con la sua azione alle necessità di tutti gli uomini. Perciò viene venerata con un culto superiore a quello degli angeli e dei santi 

*  «Tutte le generazioni mi chiameranno beata» (Lc 1,48). Duemila anni di storia lo dimostrano: liturgia e devozione popolare, canti e immagini mirabili, rosario e "angelus Domini", pellegrinaggi  e santuari, comunità ecclesiali, congregazioni religiose e correnti di spiritualità, peccatori e santi alimentano su tutta la terra la lode perenne!

* L'entusiasmo delle folle si accende facilmente in occasione di presunte apparizioni. La loro autenticità non può essere negata pregiudizialmente, perché Maria accompagna il nostro cammino storico con premura materna e può comunicare con noi, adattandosi alla nostra condizione terrena. Occorre però un prudente discernimento sotto la guida della competente autorità ecclesiale, perché le illusioni sono frequenti e dannose. In ogni caso non ci si deve attendere un messaggio nuovo rispetto al vangelo, ma solo un richiamo ad  esso, in vista di una  più seria conversione.

*  Il concilio Vaticano II insegna che la vera devozione non ha niente a che fare  con la curiosità, la vana credulità, il miracolismo, il superficiale  sentimentalismo e il formalismo delle pratiche esteriori; ma consiste piuttosto nel riconoscere la singolare dignità di Maria, nel rivolgersi a lei con fiducia e amore filiale, nell’imitare le sue virtù, per seguire Cristo insieme con lei.

* Secondo Sant'Agostino, «onorare e non imitare altro non è che bugiarda adulazione”.  Maria vuole essere modello, non solo rifugio. Non è una madre protettiva e possessiva, che blocca i figli nell'infantilismo, ma una madre che fa crescere verso la maturità e spinge ad affrontare il rischio.  Accogliere lei tra le cose proprie, come il discepolo che Gesù amava, significa soprattutto
assimilare i suoi atteggiamenti: fede  coraggiosa,  libertà e dono di sé, responsabilità e presenza nella storia, là dove si attua il disegno di Dio. Affidarsi o consacrarsi a lei significa vivere il proprio battesimo in sua compagnia, con coerenza e radicalità evangelica” (Catechismo degli adulti, La verità vi farà liberi, 388).
2. I GIOVANI E MARIA 

* Quale è il rapporto effettivo dei giovani di oggi con Maria di Nazaret? Statistiche fatte dicono che Maria riesce simpatica, anzi viene valutata come persona preziosa specie nel momento del bisogno.   Invece grande appare l’ignoranza  circa la sua vera identità, secondo la fede e la teologia, così come noi abbiamo cercato di tratteggiare in queste schede. La preghiera del Rosario è disattesa dai più. Occorre ‘evangelizzare’ Maria, mostrare quale ‘buona notizia’ è racchiusa nella sua storia.

* Resta vero che nonostante la secolarizzazione c’è  un fenomeno che stupisce sociologi e studiosi della religione. Si tratta della devozione mariana, che sembra resistere a tutto.

Centinaia di milioni di fedeli pregano ogni giorno il rosario e alimentano i gruppi di preghiera ed i pellegrinaggi mariani. I santuari mariani sono sempre più frequentati, anche da giovani, che hanno riscoperto il fascino di Maria.

* “A Lourdes i giovani hanno largo spazio e vi trovano un campo di accoglienza e personale giovanile che anima il pellegrinaggio. Ogni anno ne passano 300.000, non meno che a Taizé: 120.000 in pellegrinaggi organizzati, dove la loro percentuale è di circa il 12%, e 180.000 fuori da ogni organizzazione. Il santuario ha messo a loro disposizione un campo di sedici ettari” (R. Laurentin).
* I giovani stessi comprendono che Maria è provvidenziale compagna di viaggio per loro chiamati a  crescere in responsabilità, per non subire scelte di vita imposte dalla società o dalla consuetudine. La sua vicenda di giovane donna, capace di ascoltare e riflettere, ma anche di parlare e prendere decisioni coraggiose, attira i giovani che nutrono per lei più che devozione sentimentale, una vera ammirazione. Moltissime vocazioni provengono dai gruppi di devozione mariana. I pellegrinaggi a luoghi e santuari mariani ben preparati in certo modo prolungano le Apparizioni di Maria a Lourdes.
III. TRACCIA DI RIFLESSIONE E CONDIVISIONE  

a-  La nostra riflessione 

Essa avviene dopo il cammino di preparazione al prossimo pellegrinaggio di Lourdes. La  riflessione ricapitola in certo modo tutte le schede che ci hanno aiutato nel nostro cammino.
* Dio ci vuole bene e ha per  ciascuna persona un progetto di salvezza, cioè di realizzazione piena di sé, quindi di felicità  pur nelle durezze della vita.  Benedetto XVI nella GMG di Madrid ha bene espresso questo piano ricordando la necessità della nostra risposta di fede. La risposta di fede l’abbiamo tradotta nel dire un Sì generoso e totale a questo Dio che è Padre/Madre e alle persone che ci parlano in suo nome, cioè a Gesù, a Maria, alla Chiesa. 

* A Lourdes incontriamo più direttamente il Sì di Maria di Nazaret, il Sì di Bernardetta, cui Maria è apparsa, e di conseguenza noi che facciamo questo pellegrinaggio siamo coinvolti a maturare il nostro Sì.  Le schede sono i momenti di questo cammino del Sì articolato in tre tappe così suddivise: il Sì di Maria, il Sì di Bernardetta, il Sì dei pellegrini giovani. 

* Il Sì di Maria si manifesta con tre caratteristiche: 

- è il Sì dell’Annunciazione, il Sì degli inizi, che riassume gli altri  Sì lungo la sua esistenza;

- è il Sì della festa, come a Cana per rendere felici le persone, così fu prima con Elisabetta. Il Sì al progetto di Dio genera un flusso di amore gioioso verso gli altri; 

- vi è poi il Sì drammatico sotto la Croce, il Sì di accettazione della prova di Gesù condividendola per diventare così degna madre non solo di Gesù, ma anche dei suoi discepoli, la Chiesa, nella quale si trova proprio agli inizi, come fu per Gesù a Nazaret, ricevendo lo stesso Spirito Santo, allora nella cella della sua casa, ora nel cenacolo della Chiesa.

* Maria ha voluto rendere partecipe del Sì una creatura, donna come lei, giovane come lei quando ricevette l’annuncio, soprattutto povera ed umile come lei, Bernardetta Soubirous, in un paese  sconosciuto come il suo di Nazaret, cioè Lourdes. Bernardetta  fu chiamata a dire Sì a Dio secondo tre forme: 

-  accogliendo la vita poverissima quasi misera restando nella fede nel Signore con la preghiera, segnatamente il Rosario.

-  senza questo Sì alla vita non ci sarebbe stato il secondo Sì alle 18 Apparizioni della “Signora”, tanto dolce, bella ed anche esigente un atteggiamento di penitenza e di preghiera nel luogo dell’Apparizione.

- è il  Sì che espresse Bernardetta esponendosi necessariamente alle diffidenze delle autorità, ma senza  recedere dal messaggio ricevuto, come pure accettando  le sofferenze di una salute cagionevole  nel convento di Nevers. Fu il Sì della prova, come quello di Maria sotto la croce. Come Maria fu dichiarata ‘beata’ e onorata come santa. Sicché andare a Lourdes è trovare sempre i volti di queste due donne, Maria e Bernardetta, differenti nell’importanza e nei compiti,  ma così profondamente unite nel dire Sì a Gesù e alla Chiesa.
* Si arriva così al terzo Sì, quello di noi pellegrini a Lourdes, al luogo dei Sì intrecciati tra Maria, Bernardetta ed oggi anche i tanti cristiani malati e sani che vengono a dire Sì alla volontà di Dio e ne chiedono la forza.  E quali sono i Sì che si addicono ai giovani pellegrini romani? Li abbiamo radunati in tre: 

- il Sì della scelta del Signore Gesù, la scelta della fede, ritrovata se perduta, rinnovata se vecchia, rafforzata se fragile ed esposta al peccato, e dunque il Sì di cercare e maturare la propria vocazione, la vita come  vocazione;

- vi è poi il Sì del servizio, come risposta all’amore e fiducia di Cristo, che si rinfrange nei tanti Sì dell’aiuto al prossimo, dunque nelle tante forme del volontariato aggregato e spicciolo;
- vi è infine il Sì alla protagonista del pellegrinaggio, il Sì a Maria. Che senso avrebbe esser andati a Lourdes se Maria, la Signora di Bernardetta non entrasse in casa nostra? La visione della Grotta, le preghiere varie nella spianata del Santuario, l’attenzione alle persone malate e ai loro aiutanti diventano in se stessi una vera e propria Apparizione di Maria, la 19ma quella che vale per ciascuno di noi.  Riconoscere, pregare, amare, imitare Maria è il sigillo di un Sì genuino a tutto il pellegrinaggio.
* L’Ave Maria, la Salve Regina, la recita del Rosario, la celebrazione delle grandi feste mariane (Immacolata, Madre di Dio, Annunciazione, Assunzione) diventano  un obbligo gradito del cuore.
* Essendo a Lourdes, merita imparare il canto mariano cantata là: “E’ l’ora che pia”.
B- PER UNA CONDIVISIONE
* Se  un tuo amico giovane come te ti chiedesse perché vai a Lourdes, cosa risponderesti? 

* Che cosa ti aspetti da Lourdes? Ti sei preparato? Queste schede ti  hanno dato un piccolo aiuto? Di cosa avresti  bisogno?
*Ritieni di avere una tua  devozione alla Madonna? Come la valuti: superficiale,  interessata, genuina?

Provate insieme a riflettere cosa apporta la relazione con Maria di Nazaret  nella propria vita di giovane, con  tanti desideri, ma anche problemi, attese, esperienze talora ambigue o negative? 

* Hai meditato l’Ave Maria? La reciti qualche volta? In che occasione?
* Conosci il Rosario? L’hai mai recitato? In che occasione? Discutete  queste due affermazioni opposte: la preghiera del Rosario  fa del bene;  non serve a nulla. Chi dice la verità? Per quale ragione?

* Un proposito: acquistare  un ricordino di Lourdes per te e per altri, come una corona e magari farne un dono in famiglia, alla propria ragazza o ragazzo…

IV. PREGHIERA CONCLUSIVA 

Riportiamo una bellissima preghiera che sintetizza il senso del pellegrinaggio.

E’ di Don Tonino Bello, Maria donna dei nostri giorni,  (ed. San Paolo 1993, 124- 128).

SANTA MARIA, COMPAGNA DI VIAGGIO

* Santa Maria, Madre tenera e forte,
nostra compagna di viaggio sulle strade della vita, ogni volta che contempliamo

le cose grandi che l'Onnipotente ha fatto in te,

proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze, che sentiamo il bisogno di allungare il passo

per camminarti vicino.

Asseconda, pertanto, il nostro desiderio di prenderti per mano, e accelera le nostre cadenze di camminatori un po'stanchi. 
Divenuti anche noi pellegrini nella fede, non solo cercheremo il volto del Signore,

ma, contemplandoti quale icona della sollecitudine umana verso coloro che si trovano nel bisogno,

raggiungeremo in fretta la "città" recandole gli stessi frutti di gioia che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana.

* Santa Maria, Vergine del mattino,

donaci la gioia di intuire,

pur tra le tante foschie dell'aurora, le speranze del giorno nuovo. Ispiraci parole di coraggio.

Non farci tremare la voce quando a dispetto di tante cattiverie e di tanti peccati che invecchiano il mondo, osiamo annunciare che verranno tempi migliori.

Non permettere che sulle nostre labbra il lamento prevalga mai sullo stupore, che lo sconforto sovrasti l'operosità, che lo scetticismo schiacci l'entusiasmo, e che la pesantezza del passato ci impedisca di far credito sul futuro.

Aiutaci a scommettere con più audacia sui giovani, e preservaci dalla tentazione di blandirli

con la furbizia di sterili parole,

consapevoli che solo dalle nostre scelte di autenticità e di coerenza essi saranno disposti ancora a lasciarsi sedurre.

Moltiplica le nostre energie

perché sappiamo investirle nell'unico affare ancora redditizio sul mercato della civiltà: la prevenzione delle nuove generazioni dai mali atroci che oggi rendono corto il respiro della terra. Dai alle nostre voci la cadenza degli alleluia pasquali.
Intridi di sogni le sabbie del nostro realismo.

Rendici cultori delle calde utopie dalle cui feritoie sanguina la speranza sul mondo.

Aiutaci a comprendere che additare le gemme che spuntano sui rami

vale più che piangere sulle foglie che cadono.

E infondici la sicurezza di chi già vede l'oriente incendiarsi ai primi raggi del sole.
* Santa Maria, Vergine del pomeriggio, 
donaci l'ebbrezza della luce.

Stiamo fin troppo sperimentando

lo spegnersi delle nostre lanterne,

e il declinare delle ideologie di potenza,

e l'allungarsi delle ombre crepuscolari sugli angusti sentieri della terra,

per non sentire la nostalgia del sole meridiano.

Strappaci dalla desolazione dello smarrimento

e ispiraci l'umiltà della ricerca.

Abbevera la nostra arsura di grazia nel cavo della tua mano. Riportaci alla fede

che un'altra Madre, povera e buona come te,

ci ha trasmesso quando eravamo bambini,

e che forse un giorno abbiamo in parte svenduto

per una miserabile porzione di lenticchie. Tu, mendicante dello Spirito, riempi le nostre anfore di olio destinato a bruciare dinanzi a Dio: ne abbiamo già fatto ardere troppo davanti agli idoli del deserto.

Facci capaci di abbandoni sovrumani in Lui.

Tempera le nostre superbie carnali. Fa' che la luce della fede,

anche quando assume accenti di denuncia profetica,

non ci renda arroganti o presuntuosi,

ma ci doni il gaudio della tolleranza e della comprensione. Soprattutto, però, liberaci dalla tragedia che il nostro credere in Dio

rimanga estraneo alle scelte concrete di ogni momento,

sia pubbliche che private,

e corra il rischio

di non diventare mai carne e sangue sull'altare della ferialità.

* Santa Maria, Vergine della sera,
Madre dell'ora in cui si fa ritorno a casa,

e si assapora la gioia di sentirsi accolti da qualcuno,

e si vive la letizia indicibile di sedersi a cena con gli altri, facci il regalo della comunione.

Te lo chiediamo per la nostra Chiesa,

che non sembra estranea neanch'essa

alle lusinghe della frammentazione,

del parrocchialismo,

e della chiusura nei perimétri segnati dall'ombra del campanile.

Te lo chiediamo per la nostra città,

che spesso lo spirito di parte riduce così tanto a terra contesa,

che a volte sembra diventata terra di nessuno. Te lo chiediamo per le nostre famiglie, perché il dialogo, l'amore crocifisso,

e la fruizione serena degli affetti domestici,

le rendano luogo privilegiato di crescita cristiana e civile. Te lo chiediamo per tutti noi,

perché, lontani dalle scomuniche dell'egoismo e dell'isolamento,

possiamo stare sempre dalla parte della vita, là dove essa nasce, cresce e muore.

Te lo chiediamo per il mondo intero,

perché la solidarietà tra i popoli

non sia vissuta più come uno dei tanti impegni morali, ma venga riscoperta come l'unico imperativo etico su cui fondare l'umana convivenza. 

E i poveri possano assidersi, con pari dignità, alla mensa di tutti.

E la pace diventi traguardo dei nostri impegni quotidiani.

* Santa Maria, Vergine della notte,

noi t'imploriamo di starci vicino quando incombe il dolore, e irrompe la prova,

e sibila il vento della disperazione,

e sovrastano sulla nostra esistenza il cielo nero degli affanni, o il freddo delle delusioni,

o l'ala severa della morte.

Liberaci dai brividi delle tenebre.

Nell'ora del nostro Calvario, tu, che hai sperimentato l'eclisse del sole, stendi il tuo manto su di noi,

sicché, fasciati dal tuo respiro, ci sia più sopportabile la lunga attesa della libertà. 
Alleggerisci con carezze di madre la sofferenza dei malati.

Riempi di presenze amiche e discrete il tempo amaro di chi è solo.

Spegni i focolai di nostalgia nel cuore dei naviganti, e offri loro la spalla perché vi poggino il capo.

Preserva da ogni male i nostri cari che faticano in terre lontane e conforta, col baleno struggente degli occhi, chi ha perso la fiducia nella vita.

Ripeti ancora oggi la canzone del Magnificat,

e annuncia straripamenti di giustizia a tutti gli oppressi della terra.

Non ci lasciare soli nella notte a salmodiare le nostre paure. Anzi, se nei momenti dell'oscurità ti metterai vicino a noi e ci sussurrerai che anche tu, stai aspettando la luce,
le sorgenti del pianto si disseccheranno sul nostro volto. E sveglieremo insieme l'aurora.

Così sia.

	Se si va a Lourdes da pellegrini, non si può tornare a casa da turisti, ma da convertiti, cioè toccati dentro, giovani che hanno ‘visto’ Maria  con gli occhi di Bernardetta, come le tante persone sofferenti aiutate da tante altre persone generose, tra cui molti giovani.

In modo che alla luce soave della Grotta, ogni ragazzo e ragazza  possa scoprire se stesso/a, il valore della vita, il dono di sé al Dio della vita e al mondo dei poveri e dei sofferenti.

Con  responsabilità, con amore, con umiltà, con gioia.  


�Trochu F., Santa Bernardette Soubirous, Marietti, Casale M. 1957 (l’opera migliore qui seguita); Laurentin, René,


 Vita di Bernardetta , Borla, Roma 1979;  Id., Benardetta vi parla: la vita  dalle sue parole, Paoline, Roma 1979 
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